
VD5T.T. OnHTff 


< 

3 

o 
tc 
►— < 

O 


NAPOLI 


% 



NAZIONALE 


RACCOLTA 

ZANGARI 

A 

308 




j 


4 

1 

V ' 



4 

-:ì 


I 


* Digifeed by Google 











POESIE CALABRE 


DEL CANONICO 


coait 


Digìtteed by 


II? SAGGIO 

D£LL* ENERGIA , SEMPLICITÀ’ , EU ESPRESSIONE 

DELI- A LINGUA C AL AERA 

NELLE POESIE 

D I 

■ ©lutassi coma 

, CANONICO PROTONOTAMO 

DELLA CATTEDRALE 

4 

D I 

oppido • 

CON L AGGIUNTA DI ALCUNE POESIE ITALIANE**. 
DELLO STESSO 

DEDICATO A SUA ECCELLENZA 
IL SIGNOR 


D. NICOLA SANT ANGELO 

SEGRETARIO DI STATO 

E MINISTRO DEGLI AFFARI INTERNI 

NEL REGNO DELLE DUE 

N A POLI i834. 

PRESSO FAUSTINO , E FRATELLI DE BONI» 
TIPOGRAFI ARCIVESCOVILI. 

Con approvazione de Superiori . 





\ 

! 

I 

I 

I 

I 

l 

Plus laudat unusquisque quod possidet» 

V. fficron. Ejj. ad Mar celiarti. 



Digitized by Google 


( 3 ) 

A Sua Eccellenza il Signor T). Nicola Sant an- 
gelo Ministro degli afe Ahi INTÈRNI NEL RE- 
GNO DELLE DUE SICILIE . 


Eccellenza 


Sembra a prima fronte un passo inconsiderate , 

Se non pure ardito , il presentarmi ad un Letterato 
sì insigne qual è C E. V. con Y offerta di mal con - 
cepute poetiche produzioni in una lingua , che Y in- 
dolenza di quei che se ne avvalgono lasciolla in tale 
oscurità , che da quei che non Y intendono vien presa 
in ludibrio , e disprezzo. Pure presso i veri letterati , 
avvezzi ad analizzare fino alle minuzie ogni cosa , 
ed a separare dal bello il deforme , ed il buono dal 
cattivo , ed inutile , forse non vi sarà cosa , che o 
nella sua entità , e ne ’ rapporti , od altre circostanze 
dir si possa minima o dispregevole. Il piu savio fra 
gli uomini , internandosi nelle maraviglie della na- 
tura , fece oggetto delle sue dispute non meno il ce- 
dro del Libano , che Y issopo , che germoglia sulle 
mura. ( 3. Reg. 4- ▼. 33* 

La lingua Calabra e pure una lingua tra le altre, 
e raggiugne quel fine che le altre raggiungono , cioè 

« 
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di comunicare ad olir ’ / pensieri , c forse con miglior 
successo delle altre. Non è suo difetto il non essere 
intesa ore non è in uso. U Italiano non intende V In- 


glese , lo Spagnuolo , il Tedesco , ma non per que- 
sto perdono quelle lingue il loro pregio. Ella è 
tratta in origine da moltissime lingue , e special- 
mente dalli Greca , se gran parte di essa fu un 
tempo Magna Grecia. Che poi le or'gini siano al- 
quanto al erate , questo è proprio de' diversi dialet- 
ti , de' quali re ne ha in ogni lingua. La lingua 
Ebraica , Caldaica , Siriaca , ed altre son dialetti di 
una lingua madre , siccome la Inglese , la Tedesca , 
ed altre sono della Teutonica ; e questi si suddivi- 
dono in molli altri ancora , e soven'e ve ne ha di- 


versi , non solo in diverse Città di una stessa na- 
zione , ma anche in diversi rioni di una stessa Città . 


Chiunque poi conosce la lingua Calabra resta con- 
tento , di' ella dalle molte lingue , onde deriva , tra se 
n vi solo una forza mcrav gliosa nell espressioni , ma 
q tclle veneri ancora , delle quali è tanto ricca. Chi 
1 1 conosce non ride a quest' assertiva. Non è essa in- 
feriore alle l tigne Cosentina . e S' ci liana , anzi forse 
piu dolce ; c pur si sa qual giudìzio da i do- ti si 
fece del Tasso tradotto in lingua Cosentina . e delle 
opere dell 1 dfbbate Mele scritte in lingua Siciliana, 
irli ricordo che pure VE. V. col' a Sua prof onda sa- 
viezza non credette lodevole l' indff crema dì noi 
C alabresi . perchè non vi fu alcuno , che si fosse oc- 
cupato a scrivere qualche cosa, nella nostra lingua 1 
come tanti altri fecero nella loro , esortandone in- 
sieme a dare alla luce quelle poche, produzioni Cala- 
bre , che allor' ama scrì ’tc ; e confesso che quello 
sàmolo , Cf'ii non cedei allora per la sviry aggi Osa idea , 
che. aveva, ed ho tuttavia dell- mie opere, non la- 
scio mai di pungermi . finche finalmente mi vinse. 

Un altro pero piu forte mottivo mi obl'ga a con - 
sagrare all' E. V. questo picciolo , ma primo saggio 
della Calabra lìngua. La Calabria no i fu ella il far ~ 
i. nai' oggetto delle indefesse cure , e generose bene- 
ficenze deli' E. V. nel tempo del suo felice governo ? 
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Non ama la sua modestia , che tali cose sì ram- 


mentino , ma V intima coscienza la convince , che non. 
si esagera. L ’ epoca è recente , li monumenti esi- 
stono , li popoli lo predicano , ed il suo nome , vì- 
ve , e vivenà in benedizioni . Al suo infatigabile ze- 
lo , cura , e travaglio era riserbato il togliere dalla 
Calabria quelle funeste conseguenze del tremuoto > 
che costavano a tanti cittadini la vita. Il dissesto 


di più monti dal loro luogo , arrestando il corso di 
torrenti , e di fiumi produsse quei pestiferi laghi di 
acque putrefatte , che col gas che indi esalava , at- 
taccavano la publica sanità • Opra di V. E. fu sec- 
care i laghi ai Lobrichi , e di S. Georgia , e special- 
mente il terribile lago di S. Cristina , che contamino 
V aere per più miglia attorno ; e per la sua vastità, 
difficoltà di rimedio , e peniiziosi effetti , fece a tempi 
nostri tanto rumore . 


E le altre paludi seccate nel territorio di Gioja ! 
E la strada rotabile da Reggio a Scilla ! Ed in Reggio 
stesso non s' incontrano ad ogni passo monumenti della 
sua beneficenza ? Qual sublime idea della grandezza 
del suo animo non dovette in me risultare , quando 
nelle due Quaresime , nelle quali mi fu dato l'onore 
rii predicare in quella Metro/jolitana Chiesa , nell' os- 
servare que ' monumenti , mi si affermava , che non la 
sola cura , ma sua ancora , e de proprio era stata 
gran parte della spesa ! 

Eccellenza , questi sono i sentimenti di tutta questa 
Calabria. Se le dispiace di udirli , si degni rifettere, 
che noi saremmo ingrati , e sconoscenti nel tacerli. 
Accolga con quella umanità , che fa il suo carattere, 
e protegga questo debole sforzo di mia languida musa, 
e viepiù V umil rispetto , e divotissimo ossequio, con 
Cui ho r onore di rassegnarmi 


Umilissimo , divotissimo , ed obligatissimo 
servo vero »' 

. . GiorAirtfi £.0-914, 
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APPENDICE 
Alla dietroscritia Dedicatoria. 

Sonetto. 

T u si grandi , Eccellenza : cu su mischimi ; 
filasti cianfrugglii (i) powu appruscntari ( 2 ) > 
Inutili pe tia : ma chi aju a laii, 

Si la testa mi va comu muliuu ? 

Su picciulu , su vasciu (3) , su tappinu (4-) 

Sala di laudi toi porria sbafati (5) 

Jsì a tu ti ncagni (G) . c non ti fai laudari , 

Ecl eu si laudu , restu di Arlicchinu. 

Ma citi cerca eu ? mustrari ca su gratu ? 

Ed e cliistu noi aviivu , c su cuntentu , 

(ia non fora di mia restu appagatu. 

Aju la testa . e cori a meu talco tu : 

L’una ti ammira , e l'aulru ti è attaccato . . . . 
Mi yaeta intra di mia stu sentimento. (*) 


(*) Miscugli di bagal- pir.os l.ura^Às sì usa in fa- 
te He , labria per significare pia- 

(a) Presentare . cella. 

(? : Passo. • (5) Eruttare. 

(-• La vece Greca ta- (6) Ti adiri. 
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Ministero e Beni Segreteria di Staio 
degli Affari Interni , 3.° Biporti mento. 


Signore 


Ho ricevuto il Suo gentile foglio de' 
io di questo mese ; ed in riscontro le 
manifesto che con piacere accetto la de- 
dica delle produzioni che va Ella a pub- 
blicare nel calabro idioma. ' 

Napoli 28 Settembre j 833. 

N. SANT ANGELO, 


S's- D. GIOVANNI COXUi, 
. Oppi do. 
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NOTIZIE GENERATI ' " 

Sulla pronunzia , e costruzione Calabra . 

». A.lla pronunzia Calabra manca assolutamente 
lina consonante , per pronunziar quelle sillabe , che 
nell' Italiano hanno due II , come gallo , gallina , ca- 
vallo ec. Pronunziare quindi si possono , ma non seri- h 
vere. Alcuni sì servono di due dd tagliate , che non 
possono mai dare quel suono , che si cerca. Io ho 
voluto .servirmi del jota j. e specialmente perchè con 
quella lettera si pronunziano quelle sillabe in molti 
luoghi , come in Tropea , S- Giorgio ec. cavallo di- 
cono cavaju , gallo gaju , gallina gajine ec. ! 

a. Per lo pronome questo , questa , questi , queste 
dicono i Calabresi chistu , chista , chisti , overo stu , 
sta , sti. Per cotesto , cotesta , cotesti , coteste , di- 
cono chissu , chissà , chissi , overo ssu , ssa , ssi. 

Per quello , quella , quelli , quelle , dicono chiju , 
chija , chi fi. 

3. Tutt’ i nomi che nel singolare terminano in a , 
hanno l’ istessa desinenza nel Calabro, come Andrea, 
vigna. Se terminano in o , nel singolare finiscono iti 
u , come vino , vinu ; eccettuati molti nomi proprj , 
che finiscono in i , come Antonio IVtutii ,' Biagio, Siasi. 

Li termini finiti in e, se si parla del singolare ; e 
Uel plurale tutt’ i nomi , senza eccezione, finiscono in i, 
come Beatrice Vatrici , uomini ontani , femine /immani, 

4- La persona 3. del singolare del preterito per- 
fetto dell’ indicativo per lo più termina in au , eh’ e- 
quivale ad un ò accentato , come mangiau , mangiò. 
Quando termina altrimenti , sempr’ equivale al volgare 
Italiano di quel tempo , numero , e persona , come 
jiu andò , lejiu lesse , scinditi scese , moriu morì ec. 

5. Siccome gl’ Italiani risolvono l* infinito presente 
col che , e li Latini col quod , così li Calabresi lo ri- 
solvono col mu , overo pemmu , p. e. vogghiu ma 
mangiu , o pemmu mari' iu , voglio mangiare. Molte 
volte .il mu } e pemmu valgono per una particola , ed 
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acciocché lo sapessi r ’ogghiu niu vai , che andassi ed. 

6. Per P espressioni enfatiche vi ha sovente nioltir 
nomi c verbi, che si tifano nel medesimo senso. Cosi 
li nomi joghà . taberanu , tirrinchiuni , tracannali , 
go.'èu , cubbà , dduccu , cuccù di meta , c simili si- 
gnificano un uomo sciocco. Così ancora cre/ta , tigni- 
la . ncutugna , /irraggiati , dannati , c simili , sono 
tutti verbi che significano adirati , arrabbiati. 

7- II jota molte volte si usa in vece del g come 
per gelo si dice felli , giaccio faccia , Giudice J.idicì. 
Ma non si può dare una regola generale , perchè il 
più delle volte non è così : il solo uso può darla , 
ma in particolare. 

d. Le cose che non possono comprendersi nelle pre- 
senti regole si schiariranno nel decorso di quest’ope- 
retta al loro luogo. 


1 
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PROLOGO 

À Sonetto. 

mici nei ncappai : no mi cridia , 

; Ca mi attrappati (i) mai ntra chista riti. 

Sti nchiastri (2) calavrisi eu li facia , 

Mu cumbattu li hhasmi (3) , o fami , o siti* 
Ma mi passava mai pe fantasia , 

Mu stampu chisti versi dissapiti (4) ? 

Viditi quanta cura nei tenia , 

Chi mo no nd’ appi nuju : lu criditi ? 

Vi li jivi cercandu ad unu ad unu. 

Eu stessu mi ndi fìci maravigghia , 

La robba mia mu vi la cercu in dunu. 

Mutai ?... Lu veccbiu a 1* urtimu stortiggbia > 
Mo si vi mancu , no nc’ è cchiù perdunu ; 
Varau la varca .... duvi pigghia pigghia* 

Sulla nascita del Bambina Gesù, 

Sonetto. 

U ndi si , cori meu ? ti ndi fnjisti (5) ? 

Nu Bambineju beju ti arrobbau ! 

Cu chiji occhiuzzi latri ti guardau , 

E na friccia azzippari (6) ti sentisti J 
Ma dì la veritati : tu perdisti , 

O fu meggbiu pe tia ca ti ncappau ? 

Vi chi paci , e cuntenti ti portau ! 

Manna|a 1’ ura chi nei dispiacisti ! .. . 

Bambineju , ammansisti (7) sta leuni : 

Ma servagejiu (8) si fa prima chi scura : 
fe tristu , e stortu , è duru , è nu briccubL 
Tu nenti fai , si non nei teni cura : 

Ligalu forti chistu caparruni (9) ; 

Si nnò ti scappa ceutu voti 1’ ura. 


* 


(i) Inviluppare. 

2) Bagattelle . 

3 ) Sbadigli , 

4 ) Insipidi. 

( 5 ) Fuggisti 


(6) Trafiggerti. 

(7) Domasti. 

(8) Selvaggio, 
(cj) Caparbo. 
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Sonetto. 

l 5 tu Bambineju lampa di bejizzi J 
Arrobba centu cori ogni vrancata : 

Cu la manuzza carrica li frizzi , 

E nuja nei ndi va storta , o spuntata» 

Ogni ferutu s’incbi (i) di allegrizzi , 

Chi benedici 1 ’ ura , e la jornata : 

E l’arrobbatu tra li cuntentizzi 
Si mbriaca , e benedici la ncappata. 

O Figghiu di lu Patri Onnipotenti , 

Eu nei su ccà : girija ssu occhiceju : 
Mina frizzi a sti sensi , ed a sta menti. 

Jettamillu a stu cori n’ ancineju (2) : 

Falla sta prisa , ca non perdi nentì : 
Arrobbamillu , caru Latriceju. 


Sull 1 2 3 istesso soggetto ; ma riserbato nel fine dell' Ac* 
cademia , quando si stava disciogliendo l'adunanza • 

I C , , ' 

$ qr Sonetto. 

M^argu : ca nesci mo lu Calavrisi. 

Chissi versi bbiuruti ( 3 ) , e mpinnacchiati ( 4 J 
No ndi valinu mancu nu tornisi : 

Si non si sfa lu cori , su nchiastrati ( 5 ), 

Sti canti friddi movinu l’ arrisi : 

Lu affettu , e la pregherà su accettati. 

Si volimu li versi mu su ntisi , 

Jettamu vuci , e chianti ndinocchiatì. ; 

Oh Bambine] u be]u , duci e caru ! 

Ah ca vorria mu mori di doluri ! 

Auh’ scunsulatu mia ! ricordu amaru ! 

Peccai .... ma vegnu a tia senza timuri } 

Ca tu si picciriju , e si sfragaru (6) : 

Te chistu cori . . . allampalu (7) di amuri* 


(1) Si riempie. v . (5) Ridi coierie» 

(2) Uncinello. (6) Prodigo. 

( 3 ) Fioriti. (4) Adornati, {7) Fulminalo* 
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Gesù Bambino non è tenace come gli altri Bambini. 

F Sonetto, 

atti aflucaii va , fàuzii . frabuttu (i) : 

1 i saccia : si nimica sbrigognatu. 

Ti l’autri pupieeji (2) b voi a tutta , 

Ca ognunu e stiittu, avaru ._e ntcresatu. 

Si «iti pi^glii lu pani, o quarebi fiuttu, 

Sgiingia ( 3 ), s’inquieta, pari nu spirdata J * 
Si arioecula ( 4 ) , si sbatti . si fa brutti! , 

Pista li pelli coma n* ar raggiati!. 

Ma stu Bambinu . chi Gesù si chiama , 

Avi li mani chini di ti isori, 

Mu li cedi a cui cerca . ed a cui l’ama. 

Nei li scippa , e la mani l’apri lesta : 

hu arre b ha , e sciala ( 5 ) , si licita ( 6 ) lu cori, 

£ mbrazza di la Mamma faci festa. 

Contro Erede che uccide tanC innocenti. 

1 * Sonetto. 

• igghiu di quarebi tigli, tu ti spagni (7), 

Ca stu Rie, chi nasciu t’ ha di sballali ( 8 )? 
Arcasinu chi si ! scioccu pensai i ! 

Scanni tanti fìgghioli , e chi guadagni ? 

Non tornami li Magi . e tu ti lagni! 

Ma spifi (9) chi ne’ è scritta : a lu spijari 
Già sai ca pavrau Ddeu : no lu negai i : 

E Ddeu decreta , e tu non voi . e ti ncagni (io) ? 
Sui lei (11) orbu fetusu ! in cacaticchiu (12) 

Ti metti tu cu Ddeu ? vi chi babbau (1?) ! 

Mi senti chi facisti , o beju spicchiu (* 4 ). 

Li picciiiji Ddeu li ncurunau : 

Pe tia ne* è nu nfernazzu , e no nferniccliiu J 
E cui volivi tu si la scappau. 

(1) j 41 Demonio. (io) 77 adiri. 

(2) Fanciulli ni. (11) Talpa. 

( 3 ) Storce la bocca. (12) Puntiglio presuntuo* 

( 4 ) Si trascina per terra, so ( frase Calabra. 

( 5 ) Gode. ( 6 ) Ristora. (i 3 ) Larva o fantasma 
(7) Temi. ( 8 ) Rovinare , di uomo. 

(9) Domandi. (i 4 ) Bel germoglio (ironia. 


> 


( i3 ) 

Per la SS. Vergine della Consolazione , nella sua 
Festa in Brog naturo. 

O Sonetto. 

h henedittu Ddeu ! nc’è cosi boni. 

Uh quanta genti vannu a Brugnaturu ! 

Partiru di li casi cu Iu scuru , 

Ca non dormiru pe la divuzzioni. 

Nntra chija Chiesia squagghia (i) l’affrizzioni 
Ogni scuntentu si ndi va sicuru. 

Ed eu chi aspettu ? si su affrittu puru , 

Curru a Maria di la Cunsulazzioni. 

Tu Mamma beja puru fusti a Sfritta : 

Guarda stu affrittu ccà , chi grama (2) a tia , 

Ca si mi guardi Tu , finiu la sditta (3). 

Facci di Paradisu , guarda a mia : 

Guarda stu cori... l’ affannu lu mpitta (4-): 

Vi ca è ncajatu. .. (5) sanalu Maria. 

Per V Assunzione della B. Vergine. 
wr Sonetto. 

iJ ndi vai , Mamma mia ? ntra tanti guai 
Dassi li figghi toi supra sta terra ! 

Ndi dassi ntra la mbugghia (6) , e ntra la guerra ! 
Ed hai cori sta pizza (7) mu ndi fai ? 

Crudìli chissu cori non fu mai : 

Chiju lupu lu vidi ? mo ndi afferra : 

Vi chi vranca pilusa ! cui nei sferra ? 

Cui lu curri ja (8) , si tu ti ndi vai ? 

Ma tu mi guardi e mi fai l’arrisata !... 

Misteriu nc’è: dì, cara Maria , 

Tu parti primu , mu mi fai la strata ? 

Venimu a patti... mi porti cu Tia? 

Chi dici ? ca la viju sta jornata ? 

Va, ahhuscami (9) nu jazzu (io), Mamma mìa. 

(1) Perisce. (2) Esclama. (8) Mette in fugai 
(3) Disdetta. (4) Opprime. (9) Procurami. 

(5) Impiagato. (io) Luogo permanente. 

Confusione, o mischia . ( La radice dev’essere il lo~ 


( 7 j Gran danno {frase 

irernrtt. 


tino jaceo jaccs. 
- a 
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Altro per lo S. Bambino. 

Utmmquc junxit angulum. La S. Chiesa. 
Sonetto. 

. 

Bambine ju cu’ è ? chi vinni a fari ? 

Mu ndi m Jnsea ( i) cu Ddeu ; mu ndi fa Ddci (a). 
Oaveru ? e ndi potimu tantu auzari , 

Si ncnti siinu , e nuju è senza nei ? 

La santità si mpaccliia (a) cu li rei ? 

Lu tempu cu l'eternu pó accucchiari ( 3 ) ? 

Lu finita, e niinitu — aulì sensi mei ! 

A quali anghiuni (4) si apparii a ncuntrari (5) ? 
tihistu angulu si abliiau (6) : ma quali , e comu ? 

E Ddeu , ma si ilei oniu stu Bambinu (b) : 

Mbiscau (7) ntra na Persuna Ddeu cu 1 ’ omu (c). 
Mu ndi fa corpu (d) soi nasciu mischimi : 

Lu Patri soi ndi è Patri (e) ; c non di nomu (f) : 
jYdi ncìitanau finn’ a un esseri divinu (g). 


(a) Ut homines Deos faceret factus homo. In OJf. 
Cf-rp. C liristi. 

(b) Verbum caro factum est. Joann. 1. 

(c) Concìl. liorn. et gen. Ephcs. sub Contestino I. 
toni r a. Nestori uni. 

(d) Vos estis Corpus Christi, et membra de mci»' 
hro. 1. Cor. 12. 

(e) Ascendo ad Patrcm meum et Patrem restrum. 
Joann. 20. 

( f) Ut (dii Dei nominemur et simus. i. Joann. 3 . 
(g) Ut efiiciamini drvinae consortes natura;. "x.Petrix. 

(1) Mescola. * ( 5 ) Incontrare. 

(2) Mischia. - (6) Si trovo. 

(?,) Accoppiarsi. ì^) Unì. 

( 4 ) Angolo rinato. 
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Invitato a, volgere in Calabro il seguente sottolio 
sull * Assunzione della B. V. composto dal signor 
Arcidiacono Massara di Nicol era, 


L j Sonetto. 

alba sorgea , e (li purpuree rose 
Colte (li fresco il biondo crin cingea , 

E il dardo allor , e l’arco ancor depose , 

Che rotti vide invida morte , e rea. 

Qual ladro in cerca di stupende cose 
Morte girando , Te tirar volca 
Eccelsa Donna ; e contro lei si oppose 
Amor dall’ alto , che così dicea 
Se colpa tc produsse , e nero inganno , 

Onde speravi guadagnar Maria ? 

Di colpa è esente per tuo crucio , e danno 
Poscia aggiungea , e di topazj adorno 

Sopra di un carro mentre al Ciei s’ invia , 

Qual festa non richiama in si bel giorno ! 

L’Autore l’ha tradotto come siegue. 

C Sonetto. 

hi vista! beni meu ! l’arba (i) hhiaccava (a) 

Di frischi hhuri (3) , e rosi mpinnacchiata. 

Nc’ era P errama (4) morti , chi conzava (5) 

]\ r a friccia , e na scupetta (6) smandalata. 

Latra ! di pocu non si cuntentava ! 

A la Madonna stortigghiau n’occhiata... 

Volia mu si la leva ; e si sforzava , . 

Quandu ntisi di l’autu: auh struncunata (7) 1 
Di cui sì figghia tu ? di In peccatu ? 

Supra li peccaturi fatti forti : 

Lu regnu toi Maria l’ha pezzijatu (8). 

Lu carru arriva a cbiji labiati porti 

Lu gran decretu escìu scrittu e firmatu : 

Viva in Celu Maria : mora la morti. 

(2) Aurora . (2) Si apriva! (6) Fucile rovinalo. 

(3) Fiori. (4) Impreca - (7) Miserabile infeiioe 

rione che non abbia luogo. ( frase Calabra. 

(5) Accomodava , (8) Fatto a pezzi . 
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Insulto al Demonio vinto dalla S. V. Maria 
in virtù, del suo Nome. 

Sonetto I. 

•Jetta ss’ arraggia , và , cani rugnusu : 
Vommicallu ssu pumu ntossicatu. 

Beju mercanti ! latru ! cuvigghiusu (i) f 
Pe nu pumu nu regnu t’hai ncroccatu (2) ! 

Mo perdisti lu regnu , e sì sballatu (3) ; 

Gin guai di cu ssu mussu di pitusu U) ? 

Na fimmana gabbasti ? uh trivulusu (5) ! 
i\ autra la testa, e corna ti ha seornatu. 
va latti comu porcu n’ allibata (6) . . . 

Tu ti ncarrogni (7) ? ma cui pens’ a tia ? 

Ao mi spagnu ; e ti azziccu na puntata (8) , 

A nti a lu letusu mu si fa na via .... v ’ 

Testi}! ancora ? sparo na lionata. 

Sentila' , e peri mo : Sarve Maria. 


fi) Cavilloso. puzza eh: manda. 

(2) Tirato con uncini. ( 5 ) Lamentevole. 

(•;) (6) Rotolata nel fanoo. 

( 4 ) diurnale come una (7) T' incapricci, 
martora delio putoso dalla (8) Calcio. 
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Compiacenza del detto insulto , c 
fiducia in quel Nome. 

Sonetto II. 

Or mira ? mi ricrijai cu na sfurrata (i) . . . » 
Nei scumbogghiai la tigna a lu nimica : 
Pocu a la facci sua cbi'a sbafata (2) . . . 
Dissi quarcosa , e cchiu von ia mu dicu. 
Ma cbissu mu si caccia la sgangata ( 3 ) , 
Rimuscinija (4) lu velcnu anticu . . . 

Mi ndi movi cavigghi ( 5 ) a la fornata ! 

Ma vui siti cu mia ? lu pensu un ficu. 

Vui già lu curri jastivu (6) d’ogni omu . . ». 

Si si votassi ccà , nei minarrìa 
Cu cincu petri (7) di lu vostru Nomu, 

Stu nomu chiama senapi’’ in vita mia : 

A la morti no scarda (8) chi , e lu comi* 5 
Vasta uau gridi* : Sarvami Maria, 


(t) Sfogo, 

(2) Idem. 

( 3 ) Corrivo . 

( 4 ) Rimescola. 

{$) Inviluppi t 0 sia 

intrighi .. 

( 6 ) Fugaste. 


(7) Il nome di Maria che. 
costa di cinque lettere : si 
allude a Davide che si 
prov.de di cinque pietre 
conico il gigante. 

(8) Non vado cercando. 
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Sul potere del SS. Nome di Maria. 

C Sonetto. 

lii fu ? vi ju Iu Diavulu scappali (i) , 

Cu corna rutti , e cu la cuda auzata , 

M uzzicari li vrazza , ed arraggiari , 
dettali ogni rispiru na vampata. 

\iju nu aflrittu ’n terra suspirari , 

E perciari (2.) lu Celu cu na occhiata ; 

Movi li labbra , sentu linguijari ( 3 ) , 

Ma non pozzu sentiri la parrata. 

\ iju lu Celu chinu di Lamini . 

Li Angeli fari festa , e meloddia , 

E San Micheli scinderi a Yoluni. 

Spiju a lu aflVittu , e dici : Intra di mia 
IV tisi nu ventu malli , e ndinocchiuni 
Chiamai lu Santu JVomu di Maria. 

Per V Epifania , alli studenti di Teologia nell ' esame. 

A Sonetto. 

vui , Figghioli : nommu vi spagnati 
Li tanti eretici ntravugghiaturi (4) , 

Chi votami ( 5 ) intra fora li scritturi . 

Dinnu , e non dinnu , e su ntra li viscati (G). 
Sonatine! pc mo quattro nascati , 

C’ appressi! nei assettati li custuri : 

Si su li coi i loru tosti . e duri , 

Vasta la vucca mu nei la stuppati (7) 

Mparatinci cu’ è Ddeu ; li perfezioni. 

Pe d’ intra , e fora , e tutti li attributi 
Di la natura , e di li prucessioni , 

Ca crideri unu in tri dà la saluti ; 

Spega'ti chi ho diri ncarnazioni : 

Pativi forti , e li dassati muti. 

(1) Fuggire. lingua. ( 4 ) Inviluppai ori. 

(2) Penetrare . ( 5 ) Voltano. (6), Panie. 

( 3 ) Mover sotto voce la (7) Oppilate. 
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Sulla risurrezione del Signóre. 

C Sonetto. 

ristu moria , ma mpaticau (i) la morti 
IVci sfracassau la testa , e l’ atlerrau : 

Morta la morti , vita ripigghiau , 

E di lu Cela sbalancau li porti. 

Luci fa ru cecatu ! jiru storti 

Li cunti toi : la sorta si cangiau : 

Quandu autru ti cridivi ca habbau . 

Sfavi servendu a cui di tia è ccbiu forti. 

Oh Sordatastri (2) vili , e sbarbateji , * 

Jettati ss’ armi duvi no c’ è fundu 
Pilativi ssi baffi , o scacciane ji (3). ' Z 

Cristu esci vivu : trema lu sprofundu : 

Fa spanticari (4) 1’ Angeli ribeji ; 

E cud’(5)iju surgiu tutlu lu mundu. 

Per V Epifania. 

C Sonetto. 

ui pò sapiri cu’ e chissu Bambinu , 
dVtra chissà staja povareju , e scuru ? 

Natu ntra nu presepiu apertu , e duru , 

Lu friddu nei sonau lu matoccinu (6). 

Ma Ddeu nc’ è mu dici ? a matutinu 
Cantami 1’ Angeleji : parra puru 
Sta luci chi lampija : e chiù sicuru 
È n’ autru arrivu , chi ndi sta vicinu. 

Eccu chi vista : na cavajaria 

Cu na stija ndi schioppa di l’ Orienti : 

Tri lire cu gran rigali su pe via 
Pe sfu Bambinu: e ped’Exodi? nenti : 

A lu Kambinu sannu pe Misìa (7), 

A ulisti Erodi ? e annettati li denti. 

(1) Calpestò. ticolo che comincia da Cou- 

(2) Soldatelli. sonante , ed è evitala da 

(3) Millantatori pre- collisione , o questo non 
suntuosi. ' vi è , e si aggiugne il d 

(4) Spaventare. come cud’ iju con lui. 

(5) Con in Calabro si (6) Nome di una sona - 
fa cu ; ma quando siegue tà di Chitarra per ballo, 
vocale , o questa ha l'ar- (7) Messìa. 
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CANTATA 

* 

Adattala alle mosse della Pastorale 
nel Natale del i83£. 


ogglnu mu abballi! : 
Chi pretenditi ? 

No mi te nifi : 

Largu eli ccà. 

Sii menni pacciu 
La testa fuma ; 

Lu cori ajiima , 

Posa no nel’ ha. 

Minu li zumpi , 

M* a pedi littu : 

• Vi ca vi mpittu : 
l'alivi ja. 

Cnà sona , e canta 
Tuttu lu eelu : 

Lu non su jelu : 

Su puru ccà. 

Ntra menzannotti 
Si fici jornu : 

Tuttu ccà ntornu 
Scuru no nc’ è. 

Chi notti è chista ? 

Chi su sti vuci ? 
Comu sta luci 
Cumparìu ino ? 

Su di allegrila 
Sti canti . e soni : 

Nc’ è così boni , 

Furt una nc’ è 
Li petri junianu . 

Li omani abballanu 
Li Angeli cantanu 
Lift ila ra ra. 


Mancu li griji 

Stannu a lu prati! ; 
Nu nivolatu 
Pe l’ aiia va. 

Chi nc’ è ili novu ? 
Tuttu lu beni 
Supra ndi veni : 
Leoni u ccà. 

Lu mumlu è sarvu : 

Lu Servatat i , 

Lu Redenti! ri 
Cum inaisi già. 

Eu sugmi mbriacu 
, Pe luntu prcju: 

Cchiù no mi reju . . . 
JVJa chi nc’ è oca' * 
Cotrari . e serpi , 
Sinici, e gatta 
La fannu patta ; 

Mali no nc’ è. 

Ficiaru paci 

Lupi ed agneji , 
Farcuni . e oceji ; 

La guerra undi c ? 
Mo lu leuni 

Non irgi crigna , 
Mansa . c benigna 
La tigri sta. 

Chi su sti cosi ? 

"V inni la paci ; 

A tu»ti piaci 
La carità. 
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Lu Ddeu di amuri , 
Figghiu dirinu 
Nascìu Bambinu ; 
Ecculu ja. 

Bassa mu viju .... 
Oh chi bejizza ! 

Oh chi grandizza ! 
Chi majestà ! • 

Bambinu caru ! 
iMignu sfonatu : 
Sugnu ajumatu 
Di carità. 

Quantu sì beju 
Caru Signuii ! 
Vampi di amuri 
Minami ccà. 
Vogghiu mu ti amu : 
Squagghia stu jelu : 
E poi a Ju Celu 
Portami Tu. 

Ja mu ti stringi 
Stu cori meu , 
Figghiu di Ddtu , 
Caru Gesù. 


Si cca naseisti 
Simili a mia , 

Ja comu Tia 
Speru mu su. 

0 cara fiamma , . 

Poi quandu moru , 
Chistu trisoru 
Mustrami Tu. 

Si cbissu è frutta 
Chi tu portasti , 
Ndi assicurasti 
L’ eternità. 

Si pe lu Cebi 

Tu ndi si scorta , 
Poi si la Porta : 
Trasimi ja. 

No , non si perdi 
St’ anima mia : 

Gesù , e Maria 
Grazzia mi fa. 

Dunca dassatimi : 
Vogghiu sfurrari : 
Vogghiu abballati •• 
Largu di ccà. 
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J quei che chiesero un sonalo pel S'gnor D. Saverio 
Mazzapica Teotino di S. Crestina. 

( N Sonetto. 

><hi beliti rii mia ? vui mi nquetati .... 

Mo vi ncu gnu li morti a quanti siti. . . . 

Chi sonetti , e sonetti ? pretenditi , 

Mu mi sbrigognu cu ealavrisati ! 

Di cui ? di D. Save, ri mi parrati ? 

Di Mazzapica ? bbù .... quantu trasiti 
Ntra ssi gorfi , e ssi mari ! chi diciti ? 

Non vi ngorfati vui , ca vi spagnali. 

Nc’è spertizza , e judizziu , e pipi , e sali , 

.Nc’ è rrobba , caritali , e cumpassioni , 

Gra ’inpegni , casa aperta , e corazzali. 

Ma nc’ è ca è troppu tostu a l’ opinioni. 

Medici no ndi voli a li soi mali ; 

E canta quantu voi , ca no lu stoni. 

Sorpresa di un familiare , che giocava, 
di mano a rubare. 

O Sonetto. 

b ! ca benna]’ aguannu ti ncappai ! 

Tu mi arrobbavi tanti cosiceji ? 

Jtrobba di sciacquittari (i) . e torniseli ? 
lìu ti pensava e no lu ciidia mai. 

Ma la dicu comu è : tardu inparai 
Noimnu nei criju a tanti smorfìceji. 

Facci di margiu (2) ! cu ssi modieeji 
Sapisti mu gurpiji ( 3 ) . c chi mu fui ! 

T orria mu ti sdiilignu (4) , e mu ti sbrami , 

Mu ti strazzu ssi ganglii (:>) cu nu cardu (6) ; 

Ma Ddcu non voli ; ed eu vasciu la manu. 

Ma ua frusta ti mcii : eu ti la scarda (') 

A spisi toi mu lupara ogni Cristiana , 
jNommu fa comu tia , Guttu liccardu. 

( 1) Slravizzare. stono. ( 5 ) Guance. 

(1) Terra inculi a. . (6) Stromcnto a punte di 

( 3 ) Volponeggiare. ferro, con cui si sminuzza 
( 4 ) Fracassarti col ba- la lana. (7) Promuovo. 
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Mia. Divina Pastorella Maria , come preludio 
al Sonetto seguente. 

Inno. 

CJuanlo è dolce ! quanto è bella 
La divina Pastorella ! 

Si ri/ jet e in ogni Strofa. 

Pecorelle fortunate f 
Clf alli Pascoli di vita 
V’ affrettate ove v’ invita 
L’ alma Madre dell’ amor. 

Sono i prati freschi fiori , 

L’ alimento gigli , e rose , 
li di piante 3 eleno.se 
Ogni germe si sterpò. 

Onda pura , erbetta molle , 

Il citiso , il rosmarino , 

Il giacinto , il gelsomino 
Affrettatevi a goder. 

La fraganza del serpillo , 

La beltà della giunchiglia f 
D ogni fiore la famiglia 
Qui vi attende a pascolar. 

L’apio , l’aniso , l’aneto , 

L’ amaranto con la viola 
Qui vi sono , ma s ! invola 
Il napello traditor. 

Son di pascoli celesti 
(fucile piante arcano velo. 

Ma I* istesso Pan del Cielo 
La Pastora ci apprestò. 

Suo bel frutto egli è quel Pane # 

Che ci porge il buon Pastorej 
Ma eoi dono il Donatore 
Delia Madre son favor, 

Defe grazie li canali 

Son fidati alla sua mano ; t . 

E non mai la chiama invano 
tkhri da Lei chiede mercè 
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Ya lontan da quell’ ovile 
Ogni rettile nocente , 

Non può il rospo ed il serpente 
Quell’ ovile danneggiar. 

E sé ardisce il lupo audace 
Insidiar la nostra via , 

Dal gran nome di Maria 
Fulminato caderà. 

Tutt’i Spiriti celesti 

Cinti d’ armi fulminanti , 

Sull’ ovile stan veglianti , 

Lupi e ladri a sterminar. 

L’ una e triua Deitade 

Dall’ eccelso augusto trono 
Vi ricolma d’ ogni dono , 

Vi rimira con amor. 

Ver le pecore Ella stessa 
Tutta amor tutta dolcezza 
Le nutrisce , le accarezza , 

E le accoglie nel suo sen. 

Pastorella , nostro amore , 

Nostra speme , e scorta fida 
Deh ci pasci , deh ci guida 
Alli pascoli del Ciel. 

In quei pascoli potremo 

Tra i piacer di un Paradiso , 
Contemplando il tuo bel viso 
In eterno replicar 

Quanto è dolce ! quanto è bella 
La divina Pastorella ! 


(* 5 ) 


jflV Economo di Piminoro per la Pastorella 
Titolare di quella Chiesa. 


divina 

-f 


F Sonetto. 

ilippu , dimmi cca : supr’a ssu Autaru (i) 
La Madonna si fici Pecurara ? 

Cu cappe] u , e pe]izza (2) muntagnara , 

E pecuri chi attoi nu si affujaru ( 3 ) ! 

Sentu ca mi rispundi : Pecuraru , 

Cristu si fici cu la trastinara ( 4 ) • 

Pasturi è Cristu , c Pastureja cara 
La Mamma sua ndi accogghi a lu paggliiaru. 
Oh mbiatu tia Filippu ! oh chi furtuna ! 

Tu sì sempri cud’ija, e sai cercari., 

E quantu cerchi tu tantu ti duna. 

Ma senti : ndagghiu ( 5 ) ti vorrìa chiamali : 

Chi Sindici , e misati ?... mi perduna : 

Sì ntra lu beni , e allainpi pe dinari ! 


.1 . Sul merito di S. Francesco di Paola . 


G Sonetto. 

uappija (6) la Calabria » irgìu (7) la testa ; 

Si preja (8) , c si ngajuzza , e cu ragiuni : 
Guappija , ca cacciau nu gran guappuni , 

Chi arrunzau (g) li mcraculi a t impesta. 

Dicìa , fermati scogghiu , ed era lesta 

Na muntagna mu ferma mpenduluni (io): 
Cumandava , e perla lu stranguggbiura (n) , 

E lu mortu juntava , e facìa festa. 

Ordinava , e lu focu non ardìa !... 

Pe barca a mari nei servìu lu mantu ! . 

Lu nfernu a soi dispettu lu servìa ! . . , 

E quali guappu mai guappijau tantu ? 

Ebbiva S. Franciscu ! Oh mbiata tia 
Paula , chi ndi dasti stu gi’an Santu ! 

( 1) -d Ilare. (2) Pelliccia. (7) Alzo, (8) Si compiace. 
( 3 ) Si affollarono. (9) sfffastellò. 

( 4 ) Sorte di pera, o zaino (io) Pendente, 
pastorale. ( 5 ) Sciocco. (li) Il morbo. 

(t>) Sviluppa bravura. 3 
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2. Sul pericolo (li chi non lo rispetta. 

Y Sonetto. 

a ieni'i ... si voli mu ii appretta 
La lincila storta di fauzi cristiani ! 

C 

ÌMu arrivanu certi animi di cani , , 

Mu nei armami a li Santi la burletta 1 J 

Si non sempri nei ngruppa (») sta proppetta (2) , 

Cu San Franciscu 1 ’ ahhianu ( 3 ) lu pani : 

Cu nu vastuni d’ ilici a li mani , 

Nei sona lu tam burnì a li bietta. j 

Oli cbimmu c Lenedittu ! mu li ammazza : 

Sapi ca è Calavrisi . e fu di Pranza : 
poti mu li strilìzza (4) • e mu li strazza 
Nei fa 1’ ossa chiù moji ( 5 ) di la panza ; ] 

Ca tanti vastunati nei ammazza (6) . . . 

Vasta ... li fa mparari di crianza. 

JYclla Beatificazione del B. Alfonso. ^ 

S Sonetto. 

a sportatura (7) oomu succedili ? 

Dunca lu mbiatu Arfonsu santi jau (S) ? 

Oh benedittu Ddcu . chi lu crijau ! 

Minata chija Cita duri nascìu ! 

Tutti li peccaturi cumhertìu : 

Jj meraculi a mazzi li nfasciau (9) : 

Li cotraveji (io) tutti li sanavi : 

* Li porti di lu nfernu li chiudku. 

No nei vò cchiù . . . mi voggliiu lari Santu : 

Non pardi* .... ( n’ autru morzu (11) lu dicìa ) ! 
Arfouzu caccia Tu stu malu tantu (12). 

Nili sanasti ncaja'i (i 3 ) ! eh sana a mia ; 

]\Ju mi ripari non ti custa tantu ; 

Si nei lu dici Tu , pensa Maria. 

(1) Si traversa in gola. (8) Si fece Santo. 

(2) Polpetta. ( 3 ) Trovano . (9) Infasciare vale fetre 

(4) Lacera. ( 5 ) Molli, un fascio. (1 o) Li fanciulli. 

(G) yirrimazzarc è il (11) TIn altro poca, 
perticare. (12) Tent azi one. 

h) Effetto estemporaneo- (i 3 ) Impiagati* 
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In lode dell ’ Apostolo S. Pietro 
Sonetto. 

IPetru . Capuraluni di 111 mundu , 

Scogghiu , chi non ti spagni di tempesti 
Petra a iva si tu , chi spezzi testi , 

E li rivali toi li mini'n fundu. 

Apri lu Ceiu , e chiudi Iu sprofundu , 

Ca li chiavi li hai tu di li Celesti : 

Fai leggi , c Ddeu li firma lesti lesti : 
Cristu è lu primu , c tu si Iu sccundu. 

In hucca tua nc’ è Ddeu , chi inai non erra 
Di la mandra di Cristu sì Pasturi : 

Sì Vicarili di Ddeu supra la terra. 

Hai cumniisa la fidi , c li scritturi . . . 
Scansandi Petru , ca è tcmpu di guerra : 
Sarva a Grigori toi } toi successuri. 



-(28) 

Sul martirio ili S. Domenica , nobile ' 
giovinetta di Tropea. 

JV. B. Il martirio di questa gran Santa durò due anni. 
Il primo che la fece tormentare fu Massimiano s 
partito questo si occupò Diocleziano : indi restò il 
Prefetto Ilariano , il quale nel furore di sua crudeltà 
perì percosso da un fulmine : finalmente si compì 
il martirio sotto Apollonio. 

Sonetto. 

^cutugna (i) Massimianu , abbutta (i) , schiatta (i) ; 
Dannati (i) Diocrezianu , crepa (i) . ngutta (i) , 

JVa figghiola , chi quasi ancora adatta ( 2 ) 

Ss’ ariaggia vostra la smerdija tutta. 

E tu Larianu ineu , mussu di gatta , 

Puru ti provi mu trasi a P ajutta (3) ? 

3Yu lampu , chi ti ajuma (4) , la fa patta (5) ; 

Ti fa , parbeu , mu ti ndi vai di sutta (6). 

E tu Mpulloniu sai cu’ è ssa guappuna ? 

('.bissa è Santa Dominica Tropiana : 

Voi mu la vinci tu ssa gran Santuna ? 

Foca . roti , leuni ssa Cristiana 

Li cerca pemmu arriva a la curum : 

Chi nei poi fari tu, musca tafana (;)? 


* 


(1) Di tutti il significalo 
di arrabbiarsi. 

( 2 ) Latta. 

(?>) Lotta. 

(4) Ti avvampa. 


(5) Far patta vale ter- 
minare. 

(6) Sporcarti per timore. 

(7) Tafana. 
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In Torre nella Festa di S. Agnesa di cui si ha 
una reliquia insigne , che si vuole portala dall' i- 
slessa Santa miracolosamente . 


T Sonetto. 

urri , ti la mcttisti la curuna ! 

D’ undi ti t Ì!ini chissà cotrarcja (i) ? 

Santa , guappa , saputa , e bona e hcja ? 
Guarda , hennaj’ aguannu , dii furtuna ! 

Ti vinni sula chissà hcja Luna : 

Ti^portau Tossa soi la carice ja : 

Si fici casa ntra ssa muntagneja r 
E quantu cerchi tu , tantu ti duna. 

Nei cerchi lu hon tempu . la saluti , 

O T acqua ntra lu megghiu di la stati B 
E lesta lesta ’n chi ( 2 ) nei fai li ,vuti. 

Turrisi , Agnesa fa quantu cercati : 

Li vicini di mhidia su mpurruti (3) : 

Ma sempri mu hannu mhidia , e non pietatì. 


Eccitamento a sperare nella misericordia. 


wt Sonetto. 

Undi fuju ? undi pigghiu ? undi mi ’ntanu ? 

Mi ammucchi ({.) ? ma pe mia ntm trovu ioc«, 
Ntra T aria , terra , e mari cercu ’nvanu 
Na grutta , nu pertusu mu mi allocu. 

3VIi cridia ca lu mundu è tuttu chiami : 

Mi la rugghiai cu Ddeu pe troppa pocu : 

Vi#lu Demoniu ca mi jetta menu . . . 

Sbentura mia ! mi sciful’ a lu focu . . , 

Ma chissà chi vuci è , chi dici , veni , . . 

TJndi mu vegnu ? .... a mia : non ti spagnari ; 
Cerca perdunu , e no nc‘è Nfernu . c peni. 

E perdonati ? . . sì . . . rugghili sperat i : 
r- Diantani fuji : Ddeu mi voli beni : 

Misericordia , tu m f hai di san ar i. 

( 1 ) Giovinetta. (3) Infracidati. 

( 2 ) Subitocchh. (4) Mi nascondo . 
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Desiderio della S. Communione. 

’ • %■ 

P Sonetto. 

ani , Signuri ; Pani di lu yostu 
Datimi , ca ani ajuma (i) lu pitittu ( 2 ). 

Lu pani dì lu mundu è pani tostu ** 

Cliiju tli lu Demoniu è smalidittu. 

Lu pani di li sensi > si mi accostu , 

Tossicu tiovu , c mi ndi tornu affrittu : 

Di vui vogghiu lu pani , e no mi spostu , 

Ca si lu provu restu benedittu. 

Veni , Figgliiu di Ddett t nu affrittu sgrama : 

Cacciali! di sta fami , e di sti peni . . . 

Apriti cori meu , Ci istu ti chiama. 

La vuci è di nu amanti , e dici , veni : 

Eceu lu pani , sfamati ss’ abbrama (3) : 
Accliiappatillu (4-) , ed incbiti (5) di beni. 

La Calabria al suo Re Feudi uayvo T. 
nel ritorno in Napoli nel i8i5. 

P Sonetto. 

atri . dassa mu sfurru ( 6 ) , ca tannarmi 
Vguttai ( 7 ) d’arraggia, e non potia sbafar! ( 8 ) : 

Veli .vittimu ntra tanti ceri amari ; 

Xcappammu ntra na murra di tiranni. 

Patri chru ! ca volu di li panni ! 

Ere di lu cori meu , dàssati amari : 

Figgili ti simu e no ndi poi negari : 

Sacciu ca ndi voi beni, e no ndi’nganni. 

Patri , non ti ncagnari ( 9 ) , ca jestìmu (io) . . . 

Ca sì grandi, e sì Rre ndi vai scardandu (1 ij ? 

Vui pe Rre , c chiù pe Patri ti sapimu. 

Li cori non parbeu sannu cumandu : 

Spaccandoli di P urtami a lu primu : 

O voi,- o non voi, nc’ è scritta Feroinàndu. 

( 1 ) M' infiamma. (5) Riempiti. ( 6 ) Sfogo. 

( 2 ) Appetito. - ( 7 ) Gonfiai. ( 8 ) Eruttat e. 

(3) àrdente desiderio. ( 9 ) Adirare. 

(4) Prendilo con solle- (io) Bestemmio. ’S { ; r 
citezza. s -- ( 11 ) Sviluppando^. .1 



• (Si) 

Nell' aspettativa di S. M. FnnDntANDo lì. 
nella sua Città di Oppi do. 

JV. B. Si considera la M. S. come venuta in Oppido , 
perchè determinata a venire , quantunque giusti 
mottivi l’abbian cliiamat’ altrove ; e la buona vo- 
lontà di venire equivale all’istessa venuta , perchè » 
contiene l’ istesso grado di Sovrana degnazione. 

Sonetto. 

■A.uh testa mia ! ... mi nsonnu , o è verità ? 

Ad Oppidu ! vi ino : venia lu Rre P 
Nuju nei ndi fu mai y ire nei san a , 

Di quandu Oppidu fu , finna ehi nc’ è. 

Parbeu !... vinni daveru . . . ecculu ccà . . ; 

Oppidu , mina zumpi (i) , e crapiolè (i) : 

Fcstija , abballa , sona . . . Ila . Ila . rà , 

Pigghiainu calti : a nui : ndo re mi re. 

Ma- chissà è Patri . o Rre ? va giriamlu 
Mu vidi li bisogni , c pati tantu ! . . 

E giazzj a tumanati ( 2 ) va jettandu ! 

Rimoja (3) cui lu vidi . e sfurra (4) a ehiantu j 
Ed a la Calavrisa va gramandu (5) , 

Ebbiva Ferdinandu , parbeu santu. 


( 1 ) Sala. 

( 2 ) Tomolate , nome di 
mi* or agraria. 


(3) S' >!tfcneriioe. 

(4) Sfoga. s 

(5) Gridando, 


>; 
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Nella promozione al Ministero dell ’ Interno di S. E. 
il Signor D. Nicola Santangelo , già benefico 
Intendente della prima Calabria Ulteriore. 

Sonetto. 

Aunmutisti Calabria ? abballa , arridi : 

L u toi Benefattori autu volau. 

Sta stija a lu zinnittu (1) la ncbianau (2) 

Nu giu vane] u Rre chi tuttu vidi. 

Mo , parbeu si canusci , e mo si cridi 
Chi qualità di Rre Ddcu ndi mandau : 

Nuju di li grandi omani scappau 

l)i 1’ occhili soi , mu trova menti , e fidi. 

Celu , fallu dui seculi campari , 

Ca ntra tanti tempesti , c ventu ruttu , 

Ahhiau (3) li Salamuni a rimijari (4) ! 

Santangelu è Ministru ? cliistu è frutta 
Di sua gran testa ; ma si po prejari (5) . 

Ca lu smieciau (6) nu Rre , chi spercia (7) tuttu. 


(1) Zcnith. 

(2) Sollevò. 

(3) Trovò- 

(4) Remigare , 


(5) Pregiare. 

(6) Scopri. 

(7) Penetra. 
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Per Monsignor Armentario Vescovo di Mileto 
Successore di Monsignor D. Evrigo MimUolo. 

Sonetto 


Intitolato Minutolo redivivo. 

Ialiti , phù ! fctu di surfaru ntisi cu : 

<'ui nc’e ccà ?.. Mamma mia !.. ccà nc’è lu bruttu(i)! 
Chi ha girandu chissu ? ntra lu luttu 
Ancora cerca caccia lu clnafeu ( 2 ) ? 

Vattindi bestia , zanni di goleu (.1) . 

Addunati si nd’ hai lu fruriti ruttu : 

Ca no nc’ è Arricu si prejatu (4) tuttu ! 

Ndagghi'u (5) ! nei lighi tu li mani a Ddeu ! 

Tu sai ca Arricu ti hliiaccau ( 6 ) li corna: 

Appressu non ti dassa n* ossu sanu : 

Ti parìa ca Minutulu non torna ? 

Tornau lu guappu ( 7 ) : Arricu no è luntanu : 

Cristu lu tornau vivu a pocu jorna ( 

Ma nei cangiau lu nomu , ed è Armentanu. 


( 1 ) Il Demonio . (5) Stupido. 

(2) Lo sciocco. (G) Spezzo. 

(3) Uccello notturno. ( 7 ) Il prode. 

(4) Contento. 
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Invitato a volgere in Calabro il seguente sonetto in 
lode di Monsignor Cassano Serra Arcivescovo 
di Cajjua , e di commentarlo. 

D Sonetto. 

eli’ alme imprese tue sì varie , e tante 
Fermando il volo in queste piagge amene , 

Parla la Fama a ognun : e ognuno ansante 
Ti attende , e in guisa tal tempra sue pene , 

Dice al lascivo il Sacerdote amante 
Di rigida virtude ; or che sen viene 
Cli’ il vizio a incenerir alma ha costante , 

Vedrai sul vizio come sgorga il bene. 

Altri , cui nobiltade è gloria , e vanto , 

L’egual rallegra , e dice questi a quello , 

Come dar lode a Dio di un don cotanto ? 

Il cieco , il veglio , il lacero orfanello 

Dicon anch’ essi: allor che giunge il santo 
Comincerà per noi destin più bello. 

L'Autore l'ha rivolto come sieguc. 

C Sonetto. 

hi fama tu mi cunti , e trumba , e sonu ? 

No la trumba nei vó , ma lu trumbuni. 

Quantu dicisti non fu fora tonu : 

Ma quanti cosi su ? nu pizzicuni (i). 

Mu spara mo na vuci comu tronu , 

Mu rumba ntra li vaji , e li timpuni ; 

Ca fu di fìgghioleju spertu , e bonu , 

Di judizziu , c destrizza lu Mastruni. 

Di li scienzj nchianau ( 2 ) finn’ a la ntinna (3) : 

Pe 1’ uinirtà scindiu sutta la terra : 

Mu ricogghi ogni beni fu na Iapa. 

Guappu (4) di testa , e cori , e lingua , e pinna. 

Fama cuncbiudi mo : Cassanu Serra 
Non pe Vispicu meri (5) , ma pe Papa. 


( 1 ) Un pusillo. (4) Valoroso. 

( 2 ) Sali. (3) La sommità. (5) Sta bene. 


Digitized by Google 



(35) - 

Per Monsignor Pellicano Vescovo di Geraee. 
Si finge il Demonio che vuole screditarlo. 
Sonetto. 

TT u cui sì ? chi sharbotti ? uh facci brutta ! 
Tultu lu mumlu avanta a Pellicanu : 

E tu chi sparli ? ca la genti tutta 
V orria divota . . . ognunu mu è Cristiani! . . . 

Ca l’omu no nasciu sciupìi mu ngutta (i) , 

Ma mu godi piacili qvandu c sanu . . . 

Mu mangia , e pcmmu mbivi , e mu si abbutta 
Di tanti gusti , quanti nd’ avi a manu . . . 

Ca T otnu mori comu li rimali .... 

Ferma . . . dimmi cui sì ?.. . Gesù , e Maria . -, . 
Spaventi! !... no nc’ è cchiù : volau senz’ali. 

Lu dia vul u era ciiissu : uh Mamma mia ! 

Volia diri pecchi parrava mali ! 

Era l'errauia ( 2 ) contea (3), chi nei ardia. 


, ( 1 ) Affannare senza 
sfogo. 

( 2 ) Espressione impc • 
crai iva. 

(3) Coni re senio -thia'r 


mate le piaghe , che sul 
dorso de' giumenti son ca- 
gionate dalla barda . o 
sella. 
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Per Monsignor Cianipa Arcivescovo di Reggio , in 
occasione che venne in Oppido nel ritorno 
dalla visita di Molochio. 

Dialogo tra un Forastierc , ed un Reggiano. 

Sonetto. 

F. A. Riggiu occhi nei nd’ è ? 7 ?. Lu poi negari ? 

Cita chi di Calabria è primu hhiuri : 

Ne’ è nobirtà , sapienzia , senno , onuri ; 

Avi trattu , boa cori , e sa stimari. 

F. E sappi fari cuntu ed abbrazzari 

Stu Angelu chi nei vinni pe Pasturi ? 

R. Lu Fopulu , lu Crelu (1) , e li Signuri 
Pe santi lu starrianu ad adorari. 

F. bravu ! . . ma dimmi ccà : nuju nimicu 

j\c* è . mu nei duna nquctu . e mpicei . e guai ? 
Tu ti raspi (2) la testa ? dici , o dica ? 

F. A cui fa danni sempri , e danni assai ? 

A ©hissu lu pò aviri ped’ amicu ? 

F. Ah ! l« diavulu è chissu . . . Paci mai. 


{?) Gratti'. 
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2. In tal penata si vide la sincer 1 armonia che vi era 
tra quel Metropolitano , e Monsignore di Oppido > 
della quale alcuno , precipitoso ne giudizj , 
dubitava. 

O Sonetto. 

h mancu mali ! è cuntentu Bonsignuri .... 

Ma coinu appi stu beni ntra li mani ? 

Ca cliiju dignu , e santu Àrcipasturi 
Jiu mu arriva li peculi luntani. 

Malti nasu ha lu mundu !" mali amuri 
Hhiavurau ntra dui Santi Capitani ! 

Tutti dui di na furma , e nu culuiù , 

Si potianu guardari comu strani ? 

Ntra d’iji si canuscinu li Santi , 

Ca la grolia di Ddcu cercanu tutti. 

Ma Berzebubbu riè dj li birbanti 
Gridau , cbi beni nc’ è ? non ci su frutti .... 

Ma cbi appi , fauzu cani , di sti spanti ? 

Cliiju cbi mei itau : li corna rutti. 

A Monsignor di Bova P. F. Giuseppe da Salite ramo , 
di cognome Giove. 

B Sonetto. 

onsignuri : o mi senti , o jamu mali. 

Cbi Giovi , e Giovi ? Giovi a cui giuvau ? 

È petra ? è nu mal’ omu ? è nu minali ? 

San Franciscu . e non Giovi ti avanzau. 

Dassa ssu nomu bruttu , ca non vali : 

Lu Santu toi na mitra ti abbuscau (i) : 

Ti vo/.zi Santu ; ti arriccino, di sali .... 

Giovi non sì ... • Santeramu sgarrau . 

Giovi non sì ! ma quali ? Giovi stortu : 

Ma non sì Giovi , quandu sì Tronanti ? 

Lu diavulu ti senti . e cadi mortu. 

Falla da Giovi addunca , e lira avanti : 

Trona ntra Bova , c non ti fari tortu : 

Risvigghia peecaturi , e falli Santi. 

(i) Acquisto d v 4 
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^ gran serro rii Dio il P. Patroni . che in una lettera 
salutando l'Autore , giunse a dire che gli baciava 
la mano inginocchiato . e gli augurava 
io 4 anni di vita. 


Soletto. 

Cita vernia no mi piaci . . . Oh Sorda tuni 
Di Gesù Gristu . voi chiacchiarijari ? 

A nu ndagghiu (1) li mani voi vasari ? 

E voi mu nei li vasi ndinoccniuni ! 

IV’ autru inisteriu mò ! Patri Patruni , 
i\u seculu , e quattru anni mi voi dari ? 
Ti cridi c’ liaju ’mpegnu di campavi ? 

Lu ’mpegnu è nommu cadu a lu focuni (2). 
Vi si ti poti perdunari mai 
Sta cljiacchiara lu afl’rittu di Conia !... 
E puru mo ti mbizzu chi mu fai. 

La cara nostra cui è ? Mamma Maria : 

Tu* già nei fai la curii . e l’ami assai. . . 
Quandi! la ^jpghi . pregala pe mia, 




(*) Sciocco ignorante. (2) Inferno, 
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i Al Signor Cavaliere Tacconi nel mandargli (re Somali 
richiesti , due contro Erode , e l' altro iti lode di 
S. M. Eeudi N A3 do li. nostro Sovrano . per 
la degna elezione del nuovo Ministro 
dell ’ Interno. 

Sonetto. 

Mu li cuntenlu la curiusitali , 

Eccoli li sonetti , o Cavaleri. 

Cantra di Erodi dui su schiccatali (i) , 

Chimmu crepa . inu squagghia , chimmu po i (a) ! 
Scannau tant’ innocenti, erramitati (3)! 

Volia mu ammazza a Ddeu ! habbu (4) • sumeri ! 
Eli beni meu ! na vurda di masebiati (5) 

Ntra cliija facci di nu puttaneri! 

Ma 1’ autru ?... è pe nu Ere !... cui passa avanti ? 
Ciistu mu ndi lu fa campari eternu. 

Voli ncbiovari la furtuna erranti. * 

Santangelu in disignu era lu pernu (0) : 

Lu smicciau (7) cu chiju occbiu vigilanti , 

E 1’ azziccau (8) Ministru di lu ’Nternu. 


( 1 ) Come versati da un 
vaso. 

( 2 ) Tre imprecazioni. 

(3) Astratto di erramu, 
cioè errante . o vagabondo. 

(i) Scioccone , asino. 


(3) Molti schiaffi. 

(6) Ci dodo grosso , e 
fermo. 

( 7 ) Gudrd'o. 

(8) Costituì . 0 intromise. 
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3 ella promozione del Signor D Giulio Cesare Libetta 
alla carica di Procuratore Generale delia G. C. 
Criminale di Reggio , il Signor D. R. Z . al Poeta 
di resse il seguente suo elegante Sonetto , invitan- 
dolo a secondare i suoi pensieri. 

P Sonetto. 

rendi hi vecchia cetra , o Bruzio vate , 

Tocca le corde , snoda in pairii accenti 
La soave tua lingua , ed i conienti 
Narra di queste classiche contiate. 

Non vedi come Astrea dalle dorate 
Peli’ Empireo magion di nuovo tenti 
Fra noi venire , e fulminando avventi 
Sua spada sulle teste scellerate ? 

Puhlico accusa'or L i betta siede 

Nel criminal Pregino almo consesso : 

La calma a i buoni Cittadin vi riede. 

D’ Iniquitade il tempio ornai si vede 

Chiuso , crollante , dal suo peso oppresso , 

E la santa Giustizia in la sua sede 

Risposta al detto invito. , ■ 

A Sonetto. 

mia sii accunli (i) flùidi ? vi chi jct f a 
Ssa pinna tua D. Roccu ! e chiami a mia ? 

Pecchi ? mu ntrappu ( 2 ) quarchi fridduria ? 

No : no la saceiu fari sta /annetta (.’>). 

Di cui voi pemmu parru ? di Libetta !... 

Bona notti a cui resta : eu mutu via. 

Ammutivi , scurau la fantasia : 

La fama vasta : senti la trumbetta : 

Sutta di la sua cura vigilanti 

La giustizia , li leggi , usu , ed abusu 
Non si mbroggbianu cchiu di mo nd’ avanti. 

Minati li boni ! Libetta è piatusu , 

Ma lampa c tronu cuntra li birbanti. . . . 

D. Roccu . . . Eu mi ncaforchiu (4) a nu pertusu. 

(t) Impacci. ( 2 ) Ntrappari, (4) Mi ficco per na- 
vale imbrattare. (3 ) Burletta, scoudermi . 
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^41 Signor D. Giovanni de Luca in Napoli , che senza 
conoscerlo , gli attaccò tanto affetto ; e poi fu 
inconsolabile />er essergli morto un eccellen- 
tissimo pappagallo. 


Sonetto. 

JP aru D. Giuanni , quantu sì affettusu ! 
Quanti carizzi , senza mu mi sai ! 

Senti parbeu , di onuri eu su piccusu : 
Di ssu bon cori non mi sperdu (i) mai. 
Ti lu dicu però : sì vrocculusu ( 2 ). 

Ntisi cosi di tia , chi mi nquetai. 

Tu pe nu pappagaju sì piccliiusu (3) ! 
Moriu ? saluti a tia : mu campi assai. 
Chi mi dici ? aju tortu ?... è verità ? 

La ragiuni sarrà cchiù tua , ca mia ! 

La bestiola era cara . . . già si sa. 

Tu la guardavi affrittu : ija moria : 

Ti guardava , e dicìa , Mora Papà . . , 
Perduna : si era ja , puru eu chiangìa, 


(r) Dimentico. (3) Esaggera*ie fairJi- 

( 2 ) Lamentoso, • ghoso. 
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Derisione delle maschere . 
Sonetto. 

Cusii chi Furj su? chi vannu fandu ? 
Chissi su fcs'i senza cerare ji ? 

(•lii jun’anu (i) , e si sbatlinu ahhallandu 
Cu li chitarri , e cu li cerameji ( 2 ) ! 

Ai. ri 1 n’ autra partita esci gramandu ( 3 ) ! 
JNon sai si su gnu lupi , ursi , o vite ji : 

Si ncugnauu (4) , si svrazzanu sonandu 
Mortara (5) , zucuzucu (G) , e tamburreji. 
Chi nov’ arrazza è chissà di minali ? 
Quatrupiti non su chissi hestiacci : 

Auceji mancu , ca non hannu l’ali: 
Omani .mancu su : guarda la facci : 

Si smórlj scaricai ati (7) su nfernali ? 

Si , si , diavuli su , diavuli pacci. 


( 1 ) Saltano. 

(2) Le cornamuse. 

(3) Gridando. 

(4) Si premono. 

(5) Istromento di legno 
, cerne un mortajo. 

( 6 ) Istromento di legno 
simile alla misura di un 
ottavo di grano , coverto 


di una pelle legata in- 
torno , alla (piale sta le- 
gato in mezzo un corto 
bastone di legno , col quale 
elevandosi , e comprimen- 
dosi la pelle , V aria di 
dentro par che suona or- 
rorosamente zucu zucv>,. 

( 7 ) Smodati. 
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jjd un Canonico , che benediceva le case , una cagna 
gli lacero il rocchetto : si rise del fatto , ed alcuni 
di bell' umore idearono ricorsi in giudizio. 

Tal' ideata facezia dà il seguente 

Sonetto. 

Sa Jaclici sentiti la ragiuni : 

Vogghiu giusti/zia cuntra di na cani : 

Ma pc sguincin (i) nei trasi lu patruni , 

Chi a cani maccrijati (2) d«na pani. 

Canonacu su eu , non su luntruni (3) : 

Benedicìa li casi , ed a li mani 

Avia la sponza (4) : jivi a la fujuni (5) : 

Li mali attuili (6) li cridìa luntani. 

Junta (7) na cani , ( vidi chi spassettu ! ) 

Mi scianca (8) lu rocchettu , erramitati ! 

Chi vi pari? voliti mu mi apprettu (9)? 

La cani mò a la morti cundannati : 

Lu patruni mu paga lu rocchettu : 

Capistivu ? è giustizia ? decretati. 


(1) Obliquamente ci en - (6) Incontri, 

tra. (2) Ineducati , > (7) Salta. 

(3) TJn goffo. (8) Lacera. 

(4) V amatorio. (9) Ch'io entri in briga. 

(5) Con fretta come fuggendo . 
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M un o'timo Sacerdote , per la sua vivacità chiamalo 
Abbati Surfareju , che fece una imprecazione di 
annegarsi il Poeta perchè volle partire con 
tempo cattivo’, e poi V insultava , perchè 
torno indietro tutto infuso. 


Sonetto. 

Sci , sci , ffi , tta , tta, bbu ! Obi su sti chiassi (i)? 
Nu Abbati Surfareju non ha locu : 

Li furguìa ( 2 ) , mpernicclii , li carcassi , 

Lu casteju pigghiau , svampau lu focu. 

Chissà è diavularia : tanti fracassi ! 

Junta (3) , mina (4) , ti scippa (5) ! e chissu è jocu? 
Pari nu cani , e si nei dici passi . . . 

Cridi ca f'uji ? nei ndi m porta pocu. 

Pari nu gattu quandu fa phfì phfì ... 

JVu gaju arditu quandu fa ca , caa . . . 

E ha ca queta pe dui voti *. o tri ! 

Ed eu puru ncappai P chi canità ! 

Jestirnau (6) , ma mi annegu , e fu accussì ! 

E chissu è Abbati? chissu è grandi dià . . . 


( 1 ) Rumori. (3) Salta. 

( 2 ) Tre sorti di fuochi (4) Batte. 

artificiali , e castello è la (5) Lacera strappando, 
'cachino, de’ medesimi, (6) Impreco, 

Tl‘ 
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Un Gentiluomo amico invito V Autore a divertimento 
ad una sua barca'di pesca delta Sartin a. Per via 
seppe . che la sua Signora avea dato (dia luce 
il primo parto , e fu f emina. Su tal caso 

» 

Sonetto. 

Junta (i) , abballa Filippu , Ila , Ila , rà , 
dianoli mo si contenta ? bbu , bbu. , bbu ! 

Sì ìora di li panni : pensa tu , 

Ca diventasti presta si Papà. 

Ma tu fai la mussata ? già , già , già * . . 

Non ti vasta accussì : volivi celiiu ( 2 ) . , » 

Filippu , piggbiatilla comu fu : 

Masculu n’ autra vota ngagghierà (3). 

;Tu mi nqueti Filippu : cu vinni mo 
Cu disiju di fari nu sciale: 

Non ci vò grundi , e mussa , e tò , tò , tò. » 
Lrigamu a curtu : la Sardara undi è p 
Partimu a chistu puntu-, ca si nnò . . . 

Diavulu guapparìa ! paru Tingile (4). 


( 1 ) Soda. (4) Famoso fuor bandito 

( 2 ) t otevi un maschio, di fjuel tempo. 

(3) St combinerà . 

K / ✓ 
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Per lo stesso nel secondo jjario che fu di un maschio . 

P Sonetto. 

ardèna (i) la nzertai (2) ! ngagghiau ( 3 ) , ngagghiau : 
Filippa fìci lu schinchiiijiu ( 4 -)- 
Cangiau la sorti : la carta votati : 

Frusciti , e primera ! la sditta finiti. 

3 VJo chi dici Filippa p ti passati 
L’erra ma ncugna ( 5 ) ? la grunda (6) periti? 

Vi a D. Nicola (7) coma si prejau (8) : 

Yolia lu niputeju , e nei nasciu ... . I 

Ma vi chi picciriju beju fattu ! 

Tuttu a tia si assiinigghia : c beju tuttu , 

Ed avi eomu tia l’occhi di gatta. 

Guarda! ma chi guardavi, ca mò shuttli (9)? ( 

A la Sardara jimmu ? voi ina schiattu ?... 

Vi ca stu ventu nicu non cadi asciuttu. 

Per una gatta che in Nicotera rubbava pesci per le \ 
case , e li portava al padrone. 

G Sonetto. 

atti ccà . . . gatti ccà ... Chi si pigghiau ? 

Si la levau na trigghia , -crramitati : 

Fujiu comu nu lampu di la stati : 

No la potti arrivari : mi gabhau. 

Citta ca sentu .... diavulu torna u ! 

Mo si leva na siccia (io) nzanitati (11) ! 

Gatti ccà. . . piggliiancilla . . . grancinati (12) 

Pozzu pigghiari . . . sentila . . . plifì , gnau . . * 

Di cu è ssu spirdu ? si lu voi sapiri , 

Di Donn’ 0 razzia toi su ssi vuccuni : 

Avi la mangia sua senza spendili. 

Comu è diritta !... sì : non c minchiuni : 

Ma carpa cui non sapi custodivi : 

La gatta nei li porta : avi ragiuni. 

(1) Alcuni per modera- gioco di fanciulli, 
zione dicono parbcu, o par- ( 5 ) Ira repressa. (6) Tri- 
(ièna, in vece di pardon, che sta cieca. (7) Suo padre, 
equivale a per Dio. (8) Si compiacque. 

(2) Indovinai. (9) Erutto, (io) Seppia. 

( 3 ) Si combino. (n) Esclamazione di 

( 4 ) Picciolo briglio di stupore. (12) Graffiature. 
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Facezia ad un amico giovine Dottore , che non scrivea 
lettere senza lagnanze di pezzenteria , 


E 


Soletto. 


Chi aju pcramu ti dieu ? sì Ditturi: 

Acconzi , c guasti coinu piaci a tia. 
i\di pigghi pc cotrari (j), e pe pasturi! 

Mancu guardi lu vecchio di Conia ! 

Dicisti ca mi fai nu gran favuli , 

Cchiù nommu pani di pczzentaria , 

Quandu tu la pingivi cu culmi , 

Mu mi veni lu chiantu puru a mia ! 

Chi testiceli è chissà ! tantu sai P 

Aon di guappo però . . . tu già mi senti , 

Ma testa pacciareja , e caudda assai. 

Ma' di li guappi Cristo Onnipotenti 

Li testi ammacca suli? nc’ è cchiù guai: 

A ci spezza testi (a), e corna ( 3 ), e moli ( 4 ) , e denti. ( 5 } 


Coda. 

0 gurpieeja (6) . nei su li gurpuni (7) , 

Chi ti annasarli (8) , e tu non ti niVaddum (9). 


’!■ (1) Fanciulli. 

*| (2) Sa!m. 67. v. 22. 

Salta. 74 - v. tilt, 
il ( 4 ) Salai. 57. v. 7. 
il /5) Sai™. 3 . v. 8. 


(6) V olpicella. 

(7) Volponi . 

(8) Subodorarono. 

( 9 ) Avverti . 
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Hi sposi a ad un Sonetto di un amico , che 
lodava eccessivamente il Poeta. 

T Sonetto. 

u chi mi cunti ami cu ? Dassa stari : 

Non mi chiacchiarijari : eu su cafuni. 

Cercai mu mparu , ma chi hoi mparari . 

Ca lu mundu era grandi , ed eu picciuni ! 

• Jivi a Parnasu pe poetijari , 

Ma mi perdivi ntra li pirricuni (i) : 

Mparai , ( ma vi chi arrisi ( 2 ) ti voi fari , ) 

Mparai mu mi canusciu pe ciucciuni. 

Tu mi voi beni : pe chissu ti ’nganni ; 

Ma eu su vecchiu . e no nescivi ajeri (3) : 

Sacciu cui è Peppi (4-) , e canusciu cui è Giuanui. 

Li cosi , chi mi dici , non su veri : 

Non servi mu ti mungi (5) , e mu ti affanni . 

Ca ogni palora jetti cantuneri. 

Per la morte del Signor Arciprete D. Andrea Mumuli. 

t 

M Sonetto. 

orti annorbasti ? chi vorrissi fari ? 

Mini ssa fauci , chi non guarda nenti ! 

Tanti birbuni li dassi campali ! 

A cui ti levi ? li cchiù megghiu genti ! 

Diavulu ! è surda puru ... no minavi ( 6 ) : 

Ssi vuci , e ssi gridati no li senti ? 

Giustu mo ti avarissi di picari ( 7 ) , 

Mu nei ammazzi lu patri a ssi pezzenti ? 

Minau . . . benna]’ aguannu . . . Uh Donn’ Anclria ! 

Povari aifritti ! Chicsia abbandunata ! 

La fìci la jojata ( 8 ) , arrassusia. 

Ma 1’ orbazza rispundi : cui è cccata ? 

Ddeu lu vozzi cud’iju, e mandau a mia. 

Eu lu mbitu nei fici , e la mbasciata. 

( 1 ) Balze boscose. (5) Sforzarti. 

( 2 ) Fusate. ( 6 ) Non vibrare. 

(3) Jori. • ' v ( 7 ) Piccarti. 

' t i(4) Nome dell ’ amico. ( 8 ) Error di colpo. 
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Richiesto di un Sonetto Calabro per un cognato di 
alici , da un amico che le avea fatte salare in 
Nicotera , ha fatto li due seguenti. Si iloti 
che il mare tardo a dare pesca. 


A Sonetto. 

hbaja quanti! voi : no mi la sentii , 

Mu stragli pe nu ncliiastu li sonetti : 
Mu nei canta a li alici! tu chi fotti ? 

A chisti fiidclurii vo mu mi xnentu ? 

Ma classa mu li viju . . . Oh chi spavenfu ! 
Comu chissu cui nel’ avi autri cugnetti ? 
E a ellissi nu soncttu ? cincu , e setti : 
Mo chi li vitti , nei ndi farria centu. 
Oh chi alici ! oh chi alici ! oh chi culmi ! 
J.u capico]U è russu , ma non tantu : 

Li presutti no 1’ hannu ssu sapuri. 

Lu hliiavuru (i) ti fetta a chissà cantu; 

Si ti fa fami . cu lu sulu odcluri , 

Lu pani cala sulu , parbeu santu. 


Alleo sull' iste* so soggetto. 


© Sonetto. 

animi ssa citulefa ( 2 ) mu nei cantu 
A chiju teryaloru pe cuntentu (3) 

Stronchiti (4) , ntrunchi . . . ( vi ca no mi sentu J » 
Citula adasu , no strillavi tantu ). 

Ntrunchi ti , ntrunchi ! e chissu è mari santu , 

Mu caccia ellissi alici di spaventu ? 

Era bona?: za , e no hhiuhjiiava (5) ventu , 

E di lu fundu s bulicali (6) ssu spantu ( 7 ) ! 

Ntrunchiti pemmu sbafa (tt) : oh chi cugnettu ! 

Majaficu, pisanti, e grassu. e fìtta ! 

Partlena (g) megghiu fu c’ appi mu aspettu. 

Ntrunchiti. . . mo lu dica, e non su crittu fio) : 

A ssu cantu mi spagnu ( 11 ) mu mi assettu , 

Ca veni canni canni lu pitittu 12 ). 

i ( 1 ) Odore. ( 2 ) Cedra. (8) Eru'to. (g) Parbeu 
(3) Per V allegrezza. modesto, (io) Creduto. 

(4) <St imita l suono. ( 11 ) Temo di sedere. 

{ 5)So0 ava (6) Salì a tur- (ia^ V appetito, 
me (7) Cosa maravigli osa. 5 V 
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(So) 

Ad una scrupolosa , che si crede mala per le imper~ 
fezioni , e teme le accuse del demonio. 

Sonetto. 

I^onna Giuseppa . troppu si picchiusa (i) : 

Chi ti mimmi ( 2 ) p sì mala ? è ventati ; 

Si sulu è hottu Ddeu , sart ia curiusa 
Tu sula mu nei sì senza peccati. 

Ti spagni (3) ca lu diavulu ti accusa P 
Gu cui ? cu cui pe tia rozzi mu pati ! 

Si tutti simu mali , Ddeu ndi scusa , 

Ndi sarva Cristu cu la sua pietati. 

La verità quali è , tu già la sai : 

Ma vi . . .la verità non voli frangia (4) : 

Cui si guastau lu cori ahhia (5) li guai. 

Cristu fu bonu sempri , e non si cangia ; 

Appressu amalu sempri . e vidarrai , 

Ca Ddeu non è nu lupu mu ti mangia. 


(0 Seccante. , 

( 2 ) Ti av tarine ? • 

(3) Temi. 


(4) Contorni. 

(5) Trova. 
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Lode con lepidezza drizzata al Signor Canonico Pupa, 
che nelV Accademia tenuta nel S. Natale , in un sin» 
lungo , e dotto poema , quasi esaurì quanto da tutti 
si poteva dire in lode del S. Bambino . 

Sonetto. 

F inisti ? ti vurdasti ? oh chi ngordizza ! 

* Uh ca ti ndi venisti cu ssa misa (i) ! 

Squitainundi (2) : dassamula ogni mprisa : 

Tutta acchiappasti ( 3 ) : non restali na stizza ( 4 ). 

Di tanti cosiceji na bejizza 
De lu Bambinu a lingua Calavrisa 
Avia stipatu ( 5 ) : ma calau la scisa ; 

Si levau tuctu ; restali la scarsizza. 

Amici mei , no ndi restau pe mia 
Krobba di diri , ca nei fu la scupa 
Oh chi cala ! oh chi ventu ! oh chi asciuttìa ! 

Restai coma la hhiocca (6) a la curupa (7) , 

Ca quantu nc’era , e diri si potia 
Lu arrancau (8) tuttu D. Giuseppi Pupa. 


(1) Disposizione . (6) Gallina biocca. 

(2) Quietiamoci la mente. (7) Cof anello senza rna-> 

(a) Afferrasti. niche . 

( 4 ) Una goccia. (8) Se lo porto ria, . 

■ (5) Serbata . r 


1 
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T'n suo cugino di grande letteratura gli drizzo il seguente 

C Sonetto. 

hi dia .... gua lu dicìa , ma tu chi fai ? 

Cuginu , ti stonai u ssi darrupi. 

Sdarrupata natura , si ti occupi , 

Chi grandizza presenta a li toi rai ! . 

Poi nu giojellu hai cu tia , e tu lu sai , 

Chi ti rischiara zoccomu (i) ti ndrupi (2) : 

Pensa ca non simu nui li lupi , 

Ca autru gioiello mli distingui assai. 

Chi t’importa u idonea mu disperi 

Ntra li guai di li pazzi , e li tormenti ? 

Mu ti mpiccia stu mundu non ti meri ( 3 ). 

Pigghia la citra tua , nchiana ( 4 ) a li sferi 
Sentirmi l’armonia , no li lamenti 
Simu ligghi a cui simu , e non sumeri. 

Risposta . 

T Sonetto. 

u sempri mi hai di armari ssi viscati ( 5 ) 

Cu ssi versi chi hai lesti a tutti I’ uri 
E cu fracassi , mpegni , e rivuturi 
Voi mu fazzu puru cu Calavrisati 
Tu no resci , cugino a sti nchiastrati (G) : 

Voi mu mi pitti (7) , e mbischi (8) li culm i ; 

E poi chi su ssi rai chissi splendori . 

Sfeii , citri , e gioielli straportati (9) ? 

^Strappi (io) paioli strambi (n) cu puliti! 

Sai ca su Calavrisi rchiù di tia ? 

Mi avanti, e cancan ji (12) , e mi armi liti! 

Senti : mi passi pe saputarìa (i 3 ) : 

Ma pe sti versi magri . e dissapili (i 4 ) » 

Vi ca non poi appaltali cu Conia. 

(1) Comunque. mi. (8) Mescoli. (9) Voci 

(2) T' intrighi. ( 3 ) Sta be- Italiane Calabresi, 
nc. Forse creded ckétffyPoe- (io) Infarcisci, 
ta avesse qualche rfrhvizione. (11) Non a proposito. 

( 4 ) J scendi. ( 5 ) Panie. (12) Mi rimproveri . 

(G) . Bagattelle (7) Finger- (i 3 ) Scienza. (i 4 ) Insipidi. 
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A' Seminaristi in jine di un publico esame* 

O Sonetto. 

h ! manca mali : vi passati lu scliiantu (i) ? 

Vi tornati la culuri , o giuvaneji ? 

Mi pativivu tanti fantasmeji , 

Chi vi guardava , e mi venia lu chiantu. 

Già vi parìa di non sapiti tanti! , 

Pemmu sciogghiti tanti domandeji ; 

Ma si sapìa ca siti fìgghiolt'fi 

Ancora . e poi li Mastri eranu a cantu. 

Ma lu cchiù vi schiantava ( 2 ) sta Curuna 
Di omani grandi , chi su ccà assettati 1 
Pacei ! eliditi dannu la furtuna. 

L’aquila cu li muschi fa bravati? 

Lu dottu a li fìgghioli la perduna : 

Nei dà lu ehbiva ; e dici poi studiati. 

Il diefroscritto suo cugino quando V Autore predicava 
in Nicolera in una risposta al Iìettorc di quel Se- 
minario per scherzo gli disse di richiamarlo dalle site 
distrazioni', ed. e li replico di richiamarsi lui piu tosto 
dalle sue astrazioni . Il cugino drizzò il seguente 

V Sonetto. 

orrh pemmu ti fazzu nu soncftu , 

Cugina mu ti p. acu . e mu accarizzu 

Ssu entra , cu ni mi spagnu (3) mu mi metta : 

Si sferri , lindi mi antmucciu (4) ? undi mi mpizzu (5) ? 
Ma dimmi se di un omu lu ntelletfu , 

Mo fa mostra di musica a nu pizzu ; 

Mo mpruppitu si vidi in autru aspetta . 

D’ undi vola . e trascura lu sci stizzu (G). 

Nu Profcu accussì coma lu ntcndi ? 

0 disiiàftu lu nidi ogni momcntu , 

O pai beu d’ auti u ni pasta ndi dipendi. 

Pe mia poi comu scord u lu turmentu 
Di chisti mti debili tantu orrendi ( 7 J , 

Si accantu.a 1* Eleate non mi mentu ? 

( 1 ) Spavento. (5) Mi ficco. 

( 2 ) Spaventava. (3) Temo. (G) Lo' scritto. 

(4) MU nascondo. {j) Di podagra. 
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Risposta. 

B Sonetto. 

ravu parhcu ! li lizzi si mbrogglnaru ! 

Lu dittu non azzicca (i) cu lu fatili. 

Lu astrattu fa sonetti ? eli non è astrattu . . . 
Diavulu nigru ! restai mensognaru ? * 

Ma vi ca puru tu , cuginu caru , 

Comu ’ncuscenzia mi chiami distrattu ? 

Non sacciu sta cucuzza (2) undi mu sbattu , 

Tantu li malipaschi s’aflujaru. 

Dunca distrattu cu astratti! vota ritmi ( 3 ) ? 

L’ astrattu cu distrattu muta facci! 

L’ urtimu si ntravugghia (4) cu lu primu ! 

E mi ncagnu ( 5 ) cu lia ? tu mi rinfacci ? 

Non si sapi chi diavulu dicimu. 

Sentila : 1 ’ unu e 1 ’ autru simu pacci. 

Nella nomina di Monsignor Coppola , in Vescovi 

di Termoli. 


O Sonetto. 

li , mannaia li morti di lu mundud 
Non vitti cosa mai mu è di durata ! 

Undi ti pari chiami nc’è lu sfundu : 

Vidi lu beni , e sciurti (6) a na jojata (7). 

Nu amicu tanta caru !... ah mi ennfundu . . . . 
Appena lu ahhuscai (8) . . . . fu r*a volata .... 
Ala chi io)u . parhcu ! longu , e profundu , 

Di la Calabria a la Capitanata. 

Oh grandi . e veru amici! , chi mi dici ? 

Ca h voliti' di Ddeu mu ti ndi vai ?... 

Ah! ca sulu a lu Celu vogghiu amici 
Ma senti : a la cuzzata (9) di li guai . 

N celu nd* ha di portal i cui ndi fìei : 

Si siimi ja , no ndi perdimu mai. 


(1) Non è conforme, 
h) Testa. ( 3 ) Remo. 
( 4 } Si confonde. 

( 5 ) Mi adiro. 


(6) Si volge. 

(l) Freddura. 

(8) Acquistai. 

(9) Troncamente. 
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Nella stessa occasione , altro 


Sonetto. 


^lusa , mi classi conni tirrincliiuni (i) ! 

Undi siti zampogni, e zampognari? 

Gitula (2) , ti stai mpisa ( 3 ) a su piruni ( 4 ) ! 
No nc’ è ccliiù cordi! no ne’ è cchiù zomnmri 
E manca tu ti movi calasciuni (6) ? 

A chistu mpegnu no mi abbandunari : 
i\on sai ca D. Franciscu ( oh dii amicuni ! ) 
Pe \ ispidi si laci a cunsagrari? 

Ma no pai bcu si sposta ... e surdu ? e mutu ? 

Cittu (7) ca veni a lingua : è nu peccaci 
, Sonai i pe nu nchiastu (8) , ca è perdutu 
È nchiastu c’ abhuscau (9) nu Vispicatu ?... 
Chissà omu ancora è pocu canusciutu : 
Coppula mciita va nu Papatu. 



(1) Stupìddccio. no le Sampogne Li fan- 

(2) Cedra. dalli ne fanno di perdi. 

( 3 ) Appesa. cannnccic. 

( 4 ) Pezzetto di legno (8) Sf romeni o grossolano 
posto al muro per grosso a corde. 

chiodo. (7) Zitto, 

( 5 ) Bocchino , ore rice - (8) Bagattella. \ 

porto il j, aio , stridulo suo - {gj Acquisto. 
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Facezia ad un amico alquanto mordace nelle bufde * 
di bassa statura. 

•» 

F Sonetto. 

ora ehiacchiari rao : tarda mparai 
D. Ciccantoni cui c : voggliiu laud iri 
Li schiribbizzi (i) soi : quanta lu mari 
Su li soi laudi : no li arrivi mai. 

Picciulu vasu , ma nc’ c pipi (2) assai. 

È curciu , ma lu d lantani passar! 

Pe malizzia lu poti : pe sprovari 

Cu’ avi paccnzia Ddeu mandau ssu guai, 

D. Ciccantoni sì la cruci mia ; 

Non muti mai ; sì duru comu rocca : 

Bona ca non si tratt’a guapparia. 

L' antri vertù li toni a grappu , e schiocca ( 3 ). 

Ti vasta ca orna grandi comu tia 

IN’autru nei nd’ era , e lu mpittau na hbiocca (4). 

Ad un altro che slava sempre colla bocca aperta . 

F So.N etto. 

riscliiau zu zu zu zu lu scalambruni ( 5 ) , 

E comu bassu di organa rumbau (G) : 

Lu ntisi Nespulinu', e spanticau (7) : 

Scuntentu ! si arrunchiau (8) comu runzun*. 

Pavulu vozzi fari lu spaccimi (9) , 

Ma cu’ sapi si puru si sp gn.iu ? 

Nc’ era Titta presenti , e cunsigghiau , 

Lumi fora , e pigghiati li vastuni. 

Pigghiati pali , e scupi , e giri|ati .... 

Ma undi è lu scalambruni ? iju perìu ? 

Ccà pertusa no nc’ è : vui chi pensati ? 

Ma cui pensali cchiù megghiu rispundìu : . 

Na yucca ajperta nc’ c ritra sti ripati: 

Girati , ca ja dint.ru si ndi jiu. 

(1) Ghiribizzi, capricci. ( 5 ) Calabrone . 

(a) Pepe , ( metaforica- (6) Rimbombò, 
mente atluosifà. ( 3 ) Ramo- (*) Spaventò, 
scello carico di frutta. (8) Rannicchiò- 
( 4 ) Una gallina biocca. (9) Millantato*^ 
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ìl Signor D. Sìsinio Sergi partì per la montagna per 
una partita, di caccia. Al momento la sua Signora 
assalita da' dolori di parto , con molta facilità 
e brevità di tempo diede alla luce un maschio. Si 
mandò un messo alla montagna , e quello a volo 
ritornò a casa. 


Sor-etto. 

^rilettiti focu a ellissi sarviati (i) , 

Sbalasciati (2) . parbeu , ssi calasciuni , 

Li chitarri , violini , e li trumbuni . 

Ca D. Sisiniu vinni a quattru anca ti ( 3 ). 
Unchiatu ( 4 ) eli lu preju ( 5 ) , e di li flati , 
Jastimau la muntagna , e li timpuni ; 
Parsi (6) nu lepru : si jettau a volimi t 
A lu figgbiu minau li duci (7) occhiati. 
Sbattiti , Sopaturi , ssi strumenti : 

Oji squagliarli tutti li amarizzi : 
Abballa lì. Sisiniu : allegramenti. 

Lu Bambocccju toi voli carizzi : 

Guarda eh* è beju^l .... oh fici veramenti 
8) tira nu J 


Chiss’Arba (8) 


Suli di bijizzi. 


(1) Scariche di mortaretti. 

(2) Bovi nate suonando. 

( 3 ) Salti , perchè anca è la 


samba. 

( 4 ) Gonfiato. 

* Compiacenza. 


(6) Parve, 
h) Dolci. 

(8) Arba si chiama l’Au- 
rora, e questo è il nome della 
Signora madre del bambino. 
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Un, certo D. N. Scoleri mangio in una tavola dolci , 
e poi scrisse a D. Nicola Maviglia biasimandoli 
per non buoni. Saputosi ciò , la cosa fu presa a 
scherzo , e si fecero molte risate . che diedero mot - 
tiro al seguente 


Sonetto. 

Pc tia Scoleri meu cantau lu cuccù : . 

"Vinni mu ti dispera nu Panzuni (i) ! 

Daveru ti pigghiau pe nu buffoni ? 

Pe nu scropìu ( 2 ) di notti , o pe nu dduccu ( 2 ) ? 
Chi ti servi ca si quantu nu zuccu (3) ? 

La voi la verità ? sì nu cafuni. 

Pecchi no nei illustrasti li scagghiuni (4) , 

E stavi comu fussi omu di stuccu ? 

Ma vidi nomniu hai tortu : cui matigiau 
Nacatuli , pastizzi , e mustazzola , 

E jiu frustandu (5) a cui nei li dunau ? 
Mavigghia ti piscau : ( si chiama Cola : ) 

Tutta sta birbantata rivelau ; 

E mo voi durci cchiù ì mangia citrola. 


(. 1 ) Così egli chiamava 
il Maviglia per la pan- 
cia grossa. 

(~) Uccelli notturni. 

(3) Un tronco. 


(4) Frase indicante molte 
cose. Scagghiuni sono li den- 
tacci curvi del cignale. 

(5) Vituperando. 
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Discolpa bizarra pel precedente sonetto. 

T Sonetto. 

rivulu (i) chi mi nihinni ! uh mani ( 2 ) mia! 
Scoleri chi hai , ca non ti poi parrari ? 

Comu sì crudu ! non voi pcrclunari , 

Ca fici nu sonettu cuntr’a tia ? 

Noci nel’ è ntra lu sonettu vizarrìa , 

Ma cuntr’ a tia tu no lu poi chiamari. 

]Yo lu cajùsti nò , non ti ncagnari : 

Non tutta la curpanzia e di Conia. 

Tu lu cercasti cuntra di Mavigghia : 

Tu pe Mavigghia mori spanticatu : 

E giusiu a mia mi armavi sta cavigghia (3) ? 
Senti chiju sonettu discifratu : 

Sentilu . e malapasca mu ti piggliia , 

Jettala ss’ arrancura (4) , ca è peccatu. 

Spiega arbitraria del primo nelle stesse rime. 

F Sonetto. 

inìu , vo diri . lu cantau lu cucca : 

Bomprudu mu ned fa, si è nu Panzuni : 

Pe amicu ti pigghiau , non pe buffoni , 

Ca chiju chi ama annorba comu dduccu . 

Cui ama non si adira : pari zucca: 

Cadi lu sdegnu , e jvidi nu cofani : 

Comu poti illustral i li scagghiuni ? 

Non avi cori , comu fussi s f uccu. 

Supra la cosa poi di cui mangiali 
Chiji nacatuleji , e mustazzola , 

Nnci curpa sulu cui ti li dunau. 

Ma lu Mavigghia toi . chi c veru Cola t 
Sta buscala cud’ ai ta rivelau , 

Peinmu mangi cchiù durci , e non citrok. 

Capiscisti ? 

( 1 ) Travaglio. (3) Intrigo. 

( 2 ) Amaro , infelice. (4) Rancore, 



(6o) 

Blel dare al Signor D. Giorni- Battista Marmili deli- 
neata in carta una Porta , detta di Giano , colla 
quale si trovano tutte le Feste mobili in perpetuo. 

E Sonetto. 

ccu D. Titta : ti portai la Porta : 

Cui fìci chissà mpiri iceliiau (i) la nasca! 

Bennaj’ aguannu ! na figura morta 
Ti parra , e dici quaudu veni Pasca ! 

Cuntala comu va . diritta , o storta . 

’Ca si nnò ti ndi vai di arràmu (2) in frasca : 

Si lu ahbacu finisci , non ti inporta ; 

Lu appressi! cu lu primu fa mu mbrasca ( 3 ). 

E brutta fatta ? ma di mia chi voi ? 

Si sapìa megghiu , megghiu la fucìa : 

L’Ofliciu soi lu fa pe San'u Aloi. 

Quando Pasca ndi veni mporta a tia : 

Voi nommu ncugnu mo li vischi toi? 

Trovala ; ed a lu scialu ( 4 ) chiama a mia. 

-Al giovinetto D. Andrea Muniuli figlio del soprascritto. 

« Sonetto. 

ravu ! tu mi rieri ji , Andriuzzu beju , 
v Ca li regoli bonu , e sai pensari. 

Tu pretendi di mia nu sunettcju ? 

Cu gusta toi ti vogghiu cun f eutari. 

Ancora , curu meu , sì innocenteju . 

Ma tanti birbi ti ponnu guas'ari. 

Senti lu pa'ri toi , eli’ è graudieeju , 

E di la mamma dàssati nsigtuu i. 

Fa mu sì caru a Ddeu. cara a Maria, 

Cara a li SanH , <? bona cu li gen’i, 

E studia notti , e jornu , gioja mia. 

Mu fatighi nascesti ; e si non sen’i , 

Resti nu ciucciare ju , caru Andiia: 

E quandu sì gnuranti , tu sì nenti. 

(1) Alzo le narici , ( ha numero che sussiegue all* ul- 
gran valore. timo si metta al luogo del 

(a) D'intrigo , in intrigo, primo. 

(?) Si unisca , cioè che il (4) Alt allegria. 
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« 

d Al medesimo altra * 

Sonetto. 

Di quant* anni sì Andrìa ? di na decina ? 

Oh povere ju ! tu mi fai tremari. 

Chissu e- lu tempu chi ti poi guastari , 

Ca di la vita chissà e la matina. 

Lu nfernu euntr’ a tia mo si scatina ; 

Ma non cuncliiudi , ca non può parrari J 
Ma cerca amici , mu ti fa mparari , 

Ca si hai nu malu amicu ti arroina. 

Non voliri cumpagni , caru Andrìa ; 

Ca su tanti demonj tentaturi : 

L’Angelu toi ti vasta mu è cu tia. 

Votati a la Madonna , a lu Signuri : 

Vi ca mo pigghi hona o mala via : 

Apri ss’ occhi : lu mundu è tradituri. 

Al Signor D. Orazio Cipriani , in occasione che trai - 
tavasi matrimonio con la degna Sposa , oggi sua 
.virtuosa consorte . 

Sonetto. 

Orazziu , la facisti la jojata ! 

Ti mettisti a lu pedi la catina : 

Tintu tia , chi facisti ! oh chi arroina ! 

Oh ca facisti tu ssa maritata ! 

Senti di mo nd’ avanti sta cantata: 

La mugghieri cambricchi , e musulina : 

Lu bambocciu nguà nguà sira e matina : 

Jestimarai lu puntu , e la jornata. 

Mancu mali però , ca pe smicciari , 

Caparrunazzu , avisti n’ occhiu fìnu : 

Na figghia bona la sapisti ahhiari. 

' E quandu non ti è amaru ssu distinu y 
Rispundi a cui ti veni a rinfacciari , 

: Ca ti {ubriacasti di nu bonu vinu. 

: t 6 

ogle 
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Li quattro Novissimi. 


I. 

tu puru moru ? e cui Iu sa ?.. . chi dicu 
fascivi picciriju , e poi criscivi : 

])i chiju eh’ era quantu ntli perdivi ! 

Lu tempu addunca sempri mi è nimicu. 
Eu perdu sempri,, e poi fazzu lu smicu (i) 
Veni lu puntu mu dicu , Finivi. 

Ma lu cori mi dici , mo chi vivi , 

Tu cu lu tempu ti voi fari amìcu. 
Spendilu beni , e poi non ti spagnari ( 2 ) , 

Ca lu spiritu toi non mori mai , 

E quandu ti esci , Ddeu lu sa pagari. 

Ma si lu spendi mali, mali nd'hai: 

Furtuna bona no ndi poi aspettar! ; 

Ed a la morti ncignanu (3) li guai. 

II, 

E st’ anima quandu esci duvi vaci ? 

Duvi vaci ? quandu esci vidi a Cristu. 
Comu lu vidi ? in tronu 1 e chi si faci ? 

Si esamina ogni fattu , o bonu , o trista. 

L' Angelu bonu di nu hhiancu (4) 6taci ; 

Lu diavulu di l’autru sarrà vistu : 

C bis tu cerca venti itta . e chiju paci ; 

, Ma si d’ operi boni su sprovistu !... 

La gran vilanza nenti porta ’n canna : 

San Micheli mi pisa a chiju pernu ; 

E lu Judici è giustu , e non si nganna. 

Ghi si decreta ? o Paradisu , o Nfernu*. . . . 
Focu meu ! chi momentu ! chi cundanna f 
Ahi ! ca lu judicatu sarrà éternu. 


( 1 ) TL Fravo , 
1 2 ) Temei -e. 


(3) Cominciano , 

(4) Fianco , 


( 63 ) 

III. 

E si ( non sia mai Dcìeu ) su cuntlannatu , 

Lu diavulu mi acchiappa ( 1 ), e locu locu, 

Mi arrumbula ( 2 ) a lu Nfernu ntra lu focu : 
Ed esciu cchiù ? lu casu è disperata. 

Aùh trivulusu mia ! non fussi natu ! 

Pe chi campai ? mu perù pe nu sfocu (3) ! 
Pemmu mi vindu a Ddeu pe tanta pocu l 
Lu* tortu è tuttu meu si su dannatu. 

Ahi Cristu Sarvaturi e Patri meu , 

No mi mandali , no : pietà di mia. 

Vi ca su nenti , e sulu Tu sì Ddeu* 

O Mamma bona , stuppa (4) chija via 
Cu li meriti toi , Rifugiu meu , 

Ca no mi dannu : a tia hdu , Maria. 

IV. 

M a si la leggi mi servìu di scorta , 

Cristu mi abbrazza , l’ Angelu mi pigghia 
La Madonna mi accogghi comu figghia , 

San Petru lestu lestu apri la porta. 

SC anima dici allura , eu non su morta , 

Ca tantu a vita eterna si rivigghia. 

Ntra li diavuli uc’è nu parapigghia : 
Vrusciativi : sta vota vi jiu storta. 

Oh Paradisu beju ! ti afferrai ! 

Casa groliusa di T Onnipotenti ! 

Trasivi dintra? non ti perdu mai. 

Cumpagni cari , Mamma mia criinenti ! 

Chi gaudiu è chistu ! beni meu chi ahhiai (5) ! 
Sanu , riccu , cu ritenta etcrnamenti ! 


( T ) Afferra. (4) Oppila. 

( 2 ) Precipita voltolando. (5) Trovai. 

(3) Sfogo. 
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La lingua Calabra stupisce di vedersi gradita , 

Sonetto. 

P pr ». ppr , ppr , ppr , lu mundu esciu in paccìa f 
Parbeu , perdìu lu gustu , e ntabacari (i) 

Si dassa di pastocchi (2) . e nfinocchiari ( 3 )' 

Di versi scancarati ( 4 ) di Conia ! 

Piaci chista scunduta ( 5 ) poesia 

Di lingua . chi non sai xnancu parrari ! 

E Poeti guappuni (6) , e singulari 
Valinu menu di sta friddurìa ? 

Chi su megghiu ? li razzi (7), o li sozizzi-, 

E li picciuni grassi , e ben’ inchiuti (8) ? 

Si classa la cipuja pi li pizzi ? 

Sempri però li cosi su gradetti ? 

Nu stomacliu sdingatu (9) di pastizzi 
A 1 ’ urtimu disija erbi scunduti. 


(1) Deludere, _ 

(2) Fole ridicole. 

, ( 3 ) Burlare. A chi com- 
pra il vino , i venditori 
furbi danno a mangiare il 
finocchio , per non fargli 
mentire i difetti del vino. 


( 4 ) Mal connessi. .... 

( 5 ) Insipida , incondìta. [ 

(6) Falenti. 

(7) Sorte di erbe sel- 
vaggie. 

(8) Ripieni. 

(9) Nauseato. 
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Sdegno delta Lingua Italiana per veder 
gradita la Calabra. 

Elogj si profondono Dond’è che non s’intenfkwo 
Sul Calabro dialetto! Fra loro i Calabresi; 

Si vanta che diletto Li detti sono intesi 

Diffonde più di me ! Come ciascun vorrà. 

Linguaggio senza regola Quindi una Babilonia 

Non forinole, o sintassi, Risulta nei trattati 
Non lessici , nè fassi E restano ingannati 

Studio di ben parlar. Per tante varietà. 

Son barbar’ i vocaboli ; • Si arrivano a confondere 

Ignoto il loro senso , Con pratiche sì oscure 

Fissato dal consenso Li pesi , e le misure 

D’insani gracchiator. In ogni società. 

E questi pur confondono Diversi sono i tumoli (a) , 
Le già turbate idee , "Cajisi , e le cannate , 
Con varietà sì ree Le li tre disparate 

Nell’ uso che si fa. Chi mai le può capir ? 

Da questo a un altro popolo Chi ascolta dir cuccar ichi. 
L’accento più non trovi: E coppoli , e monti elii , 

Li termini son nuovi : E pignatelli , e squelli , 

Quel senso più non vi è. Che diamine dirà ? 

(a) Questa , e le seguenti declamazioni son fondate 
Tumolo alla Napolitana , ed alla grossa , e non 
eguali ovunque. 

Mondello un ottavo ; coppolo snezz* ottavo ; squello 
misura piu piccola ma diversa , usala pria da' ma- 
gna j , per prender s' il dritto della molitura . 

C afiso misura d'olio diversissima , ve ne sono in 
nso da i3 rotoli f ino a 26 ed once. 

Cannata 5 rotoli , litra ove tre rotoli , ove uno e 
'• mezzo , cuccane© misura piccola di poche once. 

Di lamine di legno di castagna si fanno cestoni 
■' capaci di più tumoli , e son chiamati ove gistuni , 
ed ove zurghi. 

Ordegni bislunghi con piccol giro attorno atti a 
seccar fichi , e son chiamate coppi , fetlazze , cd an- 
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Zurgo , gìslone , e coppo , E quanto più ci penso 
Ferlazza , e sciatamello, Meno polro soffrir. 

Ti rompono il cervello , I modi son disordine , 

Ti fanno spaventar. - Li tempi confusione : 

Come potrass’ intendere Non trovi costruzione ; 
Stipilo , linee rotto , E potrai mai capir ? 

E scatt agnolo , e botto, Le barbare particole , 

E cuzzo che cos’è? Quel //ut. qvuApemmu, epoca 
Poiché se così chiamano Che son ? par che si gioca, 

Tai cose in un Comune, Senza sapere a che ? 
S’ignora un tal costume E pure una sì garrula 
Da chi non nacque là. Lingua di confusione 
Che se dai nomi barbari Avrà la presunzione 
Rovesci del buon senno, Di preferirsi a me? 

Da’ verbi un solo cenno Appello a chi ha buon senno, 
Non ci rincresce dar, Non soffro un tant’ oltraggio, • 

Oh che profondi vortici ! Renda giustizia il saggio 
Son di arbitrario senso j Ai mio violai’ onor. 


che argagni , e se soÉo fati* in quadro col giro pià 
alto per riporvi frutta. ee. son chiamati copputundu, 

.. v sciatameju. 

Gli estremi polloni delle fìcaje in alcuni luoghi si - 
chiamano taji ( talli ) , in altri luoghi naci , ed il 
sito frutto da che comparisce fino alla maturità chia- 
masi ove stipiju , ed ove scattagnolu ; quando gon- 
fia per maturarsi, bottu. , quando è maturo , fìcu ; 
quando è secco sano , • non tagliato col coltello ha 
tanti nomi in diversi luoghi , cioè cuzzu , ziinulu } 
scadu , polihidiu , mingiulu , crozzulu ec . 

PignaUllo è piccola misura di vino . . 
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Risposta della Lingua Calabra a tali lagnanze . 


Mali di tia non dissi : 

A mia classami stari : 
Non mi stari a frusciari 
Chiju accuntu (i). 

Eu sempri Faccettai, 

Ca sì megghiu di mia : 
Non tanta protaria (2) , 
Mu mi sLrigogni. 

Di tia ndi fazzu stima : 
Manciù li mei cotrari ( 3 ), 
D’ Italia pe mparari 
Lu linguaggiu. 

Di tia nc’c Professuri 
Ntra chisti mei pajisi , 
Ed eu sempri li ntisi 
Cu piacili. 

Pe chissu cu lu cori 
Eu sempri ti laudai , 

E mi sbituperai 
Pemmu ti avantu. 

No mi negai pe goffa , 
Linguazza scancarata (4), 
Sguajata ( 5 ), scafazzata (6), 
E puru peju. 

Dissi eh’ eu su 4 a razza , 

E tu si lu sozizzu , 

Ca tu si lu pastizzu , 

Ed eu cipuja. 

Dissi ca cui si arrumbula (7) 
Sempri ntra la grassizza, 

« 

(ì) Illud negotium ( sì- 
jeas anum ). 

(2) Superiorità , da pro- 
to» primus, ( 3 ) Ragazzi . 

( 4 ) Sconnessa . 

( 5 ) Seccante . 


Dìsija pe yurdizza (B) 
Erbi scunduti. 

Tu sai di cui parrava : 

Lu grassu era di tia ; 

E sulu era di mia 
Lu scundimentu. 

Sempri ti dissi beni : 

Lu dissi senza ngannu : 

E tu, benna]’ aguannu ! 
Ti ncarrogni (9) P 
E giacchi ncarrognasti 
Pigghiandula pe mprisa , 
Mi ncumbi (10) la clifìsa: 
Senti , e trema. 

Sai pecchi piaciu a tutti ? 
Si siccanu di tia ; 

E cui si vota a mia 
Pigghia rispiru. 

Tu scardi l’ eleganzia , 

Ti voi mettil i F ali ; 

Eu parru naturali , 

E dugnu gustu. 

Mu dici nu penzeru , 

Ti voti a li figuri , 

E fai li cosi scuri 
Pe piàciri. 

Chistu pe lu Metafaru . . • 
Chiju pe Lligoria . . . 

E malapasca a tia 
No lu dicisti ? 

(6) Calpestata. - 
• (7) Si voltola. 

(8) Sazietà. 

(9) Ti rabbuffi , monti 
in ira. 

(10) Conviene. 
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Lu vi ca non si ntisa ? 

J,U vi ca non si sperma (i) ? 
Eu parru a vucca spelta, 
E su aggraduta. 

Ma comu svommicastì , 
Cridendu ca ti coli ( 2 ) 

Ca su li mei pardi 
Senza sensu ? 

Tu sai pecchi lu dici? 

Ca non parbeu li sai : 

Va lofi lingui assai 
Si voi sapiri. 

Tutti chisti paiori , 

Chi avimu, non su novi ; 
La radica la trovi * 

A tanti lingui. 

Nui simu ntra l’ Italia , 

E fummu Greci puru : 

E quanti nei ndi furu 
Genti strani. 

F quandu fummu Greci 
Tretnau parbeu lu mundu; 
E quandu sputu tundu 
Ancora trema. 

E quanti autri Nazziuni 
Ndi vinnaru d’intornu 
Di Orienti , e Menzijomu, 
E Tramuntana ? 

Nei furu Saracini , 

Nei furu li Nurinanni , 

E pe tanti , e tant’ anni 
Li Spagnoli. 

Nei furu li Tudisclii , 

Nei furu li Romani , 

Chi non ficiaru pani 
A chistù Celu. 

( 1 ) Chiara. 

(a) Giova. 

(3) Un pochettino . 


A l’urtimata poi 

Vinnaru li Franzisi , 

Ndi vinnaru li Ngrisi , 

E tanti truppi , 

Prussiani , e Muscuviti ; 
Vittimu li Pulacchi , 

E puru di Cusacchi 
Nei ndi furu. 

Di tutti chisti lingui 
Mu ndi pigghiai na picca (3), 
Vidi quantu su ricca 
Di paiori. 

E lingua universali 
La lingua Calavrisa : 

Ma vi ea pemmu è ntisa 
Nei vò testa. 

Ma tantu ti dispiaci 

Lu pemmu, c poca, e mu ? 
Ma dimmi , puru tu 
Non fai lu stessu ? 

Mu sciogghi lu ’nfìnitu 
Tu azzicchi che vicinu , 
Lu quoti lu latinu , 

Ed cu lu mu. 

Si parvi poi di forza , 

Cu mia tu poi appattari ? 
Tu mu ti poi spegari , 
Usi riggìri. 

Ed cu cu na palora , 

Si dicu ngrigna(k) .ngutta(Ji) 
Aju spegata tutta 
La jojata. 

Tu mini mu mi mbrogght 1 
Mi scardi frasi , c D osi , 
Ed eu dicu li cosi , 

E non paiori. 

(4) Rabbuffati. 

<(5) Arrabbiati. 
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Si vogghiu mu ti stonu , A mia classami stari f 
No nei vonnu riggìri : Ca tu porti la peju ; 

Dicimi : chi bò diri Ca tutti ti li leju 

Taharanu (i) ? Li calendi. 

Ndagghiu ? goleu di notti ? E quandu no la cedi , 
Tracandàli , Cubbà p Finirnu cu l’ arrisi ; 

Tirrinchiuni , Jughà ? C’ a nasu Calavrisi 
Cuccù di meta ? No sta nauseai 


ARGOMENTO 

Dovendo il Poeta andare come Convisitatore in Zor - 
gonadi , Villaggio distante un terzo di miglio da 
Oppi do ha voluto un asino. L'Economo gli mando il 
migliore , ma nel ritorno gli ha dato poi il peggiore « 

Canzona Faceta. 


P isfatimi sta testa : 

Cu tantu chi campai , 
Ancora no mparai 
La Santa Cruci. 

Ncignai (2) di li primi anni 
Pernmii ricivu mbiti ; 

E mai nei furu liti 
Pe la juta. 

Ma poi pe la tornata 
Ognun u rifriddava , 

Ed eu spissu ncappava 
A billi halli ( 3 ). 

Eu currijai lu mundu , 
Pruppiti ( 4 ) non dassai : 
Festa no nc’ era mai 
Senza di mia. 

(1) Questo , e li seguenti 
vocaboli sono tanti sinoni- 
mi , significanti un uomo 
sciocco , e da "nulla . 

(2) Cominciai. 

( 3 ) Inquietudini ( frase 


Mettianu tanti mpegni : 

Eu mi vidìa pregari 
Mu mi ponnu scippari ( 5 ) 
Na palora. 

E quandu era lu fornu , 
Schioppava (6) di hon’ ura 
Bona cavarcatura , 

E bona scorta. 

Mi vidìa ricivutu 

Cu garhu , ed allegrizza , 
Cu pompa, e cu grandizza, 
Ed in triunfu. 

Ma poi pe la tornata 
Cavaju non si ahhiava (7) t 
La scorta si aminucciava (8) 
Pemmu scappa. 

Calabra. 

( 4 ) Pulpiti. 

( 5 ) Estorquere „ 

(6) Compariva lesta' 

(7) Trovava. 

(8) Si nascondeva ^ 
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Partivi {filarelli vota 
Sulu ntra li timpuni , 

Cu nu ciuccia arrahhuni, 
E scja (i) sfatta. 

Eu li sajùa sti cosi : 

Ma mo no lu cridìa , 

Ca di sta furbarìa 
Ne’ era bisognu. 


( 7 °) . 

Jivi pemmu eavarcu , 

Di primu si arrassau ; 
Appressu si ncrinau ; 


Parìa ca ligghia. 


E chisti cumprimenti 
Coinu mi li aspettava ? 
Sa pia ca si spassava 
Nu onm bonu ? 


Quantu era mai lu viaggiu ? Daveru ? si nu amicu 
Di quattru sbancala^ (2) Sti chiacchiari sa fari : 
E pe sti quattru ancali ( 3 ) 

Fari mbrogghi ! 


Mi fa sbituperari 
Pe la via. 


Si nc’era trenta migghia , Li fiminani a Trisilicu 


La bestia 1 ifujava ( 4 ) : 
Paccnzia ! la scansava 
Lu Patruni. 

Ma si potia spagnari , 
Cavia peiumu nei scadi( 5 )? 
D’Oppi'u a Zurgunadi 
Puru cunta ? 

Eu non cercai cavafu ; 

Nu ciucciu mi vastau : 

E bonu iu mandau 
Lu bonu amicu. 

Ma cui potia pensali , 

Ca subito anivatu , 

Si l’avarria ammucciatu (6), 
Mu lu scansa ? 

Nu ciucciu di cent’anni, 

E slìletfatu , e stortu , 

Ed orbu , e menzu mortu 
Mi fu datu. 


Hhiaccavanu (7) di arrisi: 
Tuttu cbiju pajisi 
Àppi lu spassu. 

E mina.,. ed irri(8)..ed arri?, 
D’ arretu unu minava : 
Bonsignuri aspettava , 

Ed eu pungia. 

Chi pungeri , e miliàri?.... 
Cercai mu mi ndi calu (9): 
Non facìa tantu malu , 

E no lu fìci. 

Yinnimu a lu Pileri (io). 
Eceu ca si ndi veni 
Pupa cu Fragumeni (1 1).. 
A uh maru mia ! 

Cui li potia tcnìri ? 

Li chiacchiari ! gridati ! 
Li frischj ! li arrisati 1 
Ed eu nguttava (12). 


(1) Sella. 

(2) Saffi. ( 3 ) Idem. 
( 4 ) Cade a in languore 

er eccesso di fatica. 


per e 


Dimagrirsi. 
Nascosto. 

-Si smascellavano . 


(8) Voci stridule per far 
caminare i giumenti. 

(9) Scendo. 

(10) Contrada vicina ad 
Oppido. (11) Canonici 
compagni nella visita. 

(12) Crepava di dispetto. 
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Si lu ajutaru ncoju (i) 

Cu l’autri dui garzuni , 
Eri eu lu tirrinchiuni ( 2 ) 
Mi frustava. . 

Si fici cu sta birba 
Bonu pezza di via : 

Eu ja supra parìa 
L’ Asu di coppi. 

Jtfa poi a li primi gasi 
Al’apparu di dassari : 
Non cumbenìa cchiù stari, 
E si ndi jiru. 

Si nd’addunau lu ciucciu , 
Ca nuju nei fa guerra : 
Mi minestra u (3) ja nterra, 
E si curcau (4). 

Ebbiva lu bon’ omu ! 

Nu veccliiu d’ ottani’ anni 
Si tratta cu sti nganni 
Di lu amicu ! 

E sà ca sti di nocchia 
Scruscinu pe veochizza , 


E pe la debilizza 
Fannu cichiti (5). 

Bomprudu mu nei faci : 
Perdunu nei ndi accorda: 
Vorria mu mi lu scordu, 
. Ma non pozzu. 

Ca troppa fu lu scornu : 
Troppuni mi mburlaru ; 
E troppu mi abballaru 
Li dinocchia. 

Ma! (diantani! ) euncicurpu, 
Eu chi no mparu mai : 
Su veccbiu , e no m parai 
Di mbro£*gln e mundu. 

Ah ! ca vorria mparari : , 
Ma mo chi mparu cclùùr 
Cu cu , cu cu , cu cu , 
Dissi lu cuccù . 

Addunca è libaratu : 

Non aju cchiù chi fari ; 
E cui voli mbrogglùari 
Gabba a mia. 


>./ ■ 


( 1 ) In eolio. {Locuzione pone la minestra nel piallò^ 

I ) ììfatìca. ( 4 ) Si coricò . 

(2) Sciocco. (5) Sì svoltano. 

( 3 ) Mi da pose ; g onte si 
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Descrizione de* sentimenti degl ' interessati alla siimct 
delle olive di V arapo dio. 

E teni , e teni.... e chi boi cchiù teniri , 

Ca la cosa è curiusa , e non poi stari ? 

Lu nteresu fa li omani mpaccìri , 

E poi teni li lingui a non parrari! 

Marciammu 1* autru jornu a Varapodi 
Pe vidiri la stima di li olivi J 
Dui stima tur i , sperti (i) , forti , e sodi 
Trovaru nu gran dannu di la niri. 

Nc’ era cu nui na murra d’ autri genti t 
Patruni , stinpaturi , e cabejoti ( 2 ) , 

Li sutt’ affittaturi , e li parenti , 

E pe curiusità tanti Chianoti (3). 

Ogni patruni si eridia c’ assai 

Nc’ era d’ olivi , e tutti eranu sani ; 

Lu cabejotu dieia , no nd’ appi mai . 

Tantu pocu , e mpurruti (4) a chisti chiani. 

Li stimaturi tanti Farauni , 

Cu faccia autera (5) , e cu aria sprezzanti, 

Non pensanu culoni ( 6 ) , ne patruni 
Su* lingui muti ^ e aricchi di mercanti. 

La matinata , è veru , fu mpicciusa : 

Non vittimu olivari carricati , 

Ca na jornata brutta e tempestosa , 

Li cucuja ( 7 ) li avianu arrimazzati ( 8 ). 

Lu patruni vidìa ca nc’era dannu ; 

Ma si cridìa ca poi non era tantu : 

Ma T autru rispundìa , benna]’ aguannu , 

Jocu no ndi restau , parbeu santu. 


( 1 ) Pratici . 

(*) AJlttatori. 

(3) Gente della Piana. 

(4) Fr acidi. 


(5) Altiera. 

( 6 ) Coloni. 

( 7 ) Li grandini. 

(8) Come perticati. 
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Sammarcu aria lu mussu , e grunda (i) , e flati , 
Gialinu (2) comu liri ( 3 ) , ma taeìa ; 

Si chiangìa pe li spisi , e paricchiati 
Mu curtiva lu fundu Grappidìa. 

Ma cu r arrisi in bucca Bonsignuri 

Nei dissi , si tu hai dannu , è cchiù lu meu : 
Pecchi ti affriji , e cangi di culuri ? 

Lu meggbiu è sempri quantu voli Ddeu. 

P. Sisinniu schiantau ( 4 ) , ca troppu arretu ( 5 ) 

Si vitti di 1 * autru annu ; ed arrunchiatu (6) 
Stringendosi li spaji , quetu quetu , 

Sulamenti dicìa : su arroinatu. 

Ma la tempesta , si potìa pensari , 

Sparagnava (7) lu povaru Canturi : 

No lu facìa , scuntentu ! paccijari , 

Ca si spagnava (8) di lu affittaturi. 

Ma lu Celu e lu ajutu di li boni 
E lu Canturi escìu di lu spaventu ; 

Ca pe grazzia di Ddeu , c di Santu Antoni 
Lu cabejotu soi restau cuntentu. 

P. Gilormu però cchiù judizziusu , 

Vitti ca no nd’ha beni lu patruni. 

Chi fici ? fici ]‘a lu generusu ; 

Poi sappi undi mu carca lu spiruni. 

5 fc‘ è ni* autru guai, ca l’erramu pitittu (g) 

Ndi pista va la facci a tutti quanti : 

Era vinti uri, e lu vudeju (io) affrittu 
Ti mbizzava (11) a cantari brutti canti. 

Stanchi di lu caminu ed affamati 

Vinnimu a lu Vicariu (ia) : pe la via 
La fami fu cchiù brutta ; ma arrivati , 

No la pensammu cchiù pe l’allegrìa. 


(1) Tetraggine. 

('a) Giallo. ( 3 ) Iride » 
\ ( 4 ) Spavento . 

( 5 ) Indietro, 
t (6) Rannicchiato . 

(7) Risparmiava. 


(8) Temeva. 

(g) Fame. 
fio) Budello. 

(11) Insegnava. 

(12) Fondo olivato del 
indotto D. Girolamo Z cròi. 

7 


( 74 ) 

Ceà trasìu la cummeddia , e lu spassettu , 

Cc.ì trovai tuttu lu piaciri meu : 

Mu mi lu gustu voizi mu mi assettu , 

Mu senta a D. Gilormu , e Su Malteu. 

Vitti ca D. Gilormu era patruni , 

Ed era i! autru lu soi cabejotu. 

Gftiju parrav’ adasu , e aria ragiuni ; 

CListu gridava comu nu FarO'.u (i). 

Lu Su Mal teu è honu omu , c non è slorlu ; 

Non erniari ca voli rrobba tua : 

Cerca lu megghiu soi ? non avi tortu , 

Ognunu lira vrasci (2) a la via sua. 

Ma ogn’ autru fa lu stessu : ed eccu poi , 

Ca si ndi vannu a terra li pensati : 

Chiju cbi fatili avìa li cunli soi , 

Si nquela si li vidi scuocerla! i. 

Stu colonu cu vuci di nu voi ( 3 ) 

Sapìa ca D. Gilormu pocu vidi ; 

Licia , nc’ è pocu , e cu li modi soi , 

Pretendìa , lu pati uni mu lu cridi. 

Ma... ahbiau ( 4 ) duvi mu mpcndi ( 5 ) la lumera ! 
Trovau na testieeja sicca , e dura, 

Cbi avia cuntati (6) quanti coccia (7) nc’ era ? 

E di li vuci no nd’avia pagura. 

Shruffa lu cabejotu , e fa gridati , 

E si la pigghia cu li stimaturi ; 

Ma vidi ca si fannu l’arrisati , 

E pc nu morzu (8) afFuca l’arrancuri (9), 

Vidi ca non cunchiudi cu la siima , 

Ca Versaci, e Dcinana (io) su nu scogghiu: 

Fa na pensata megghiu di la prima , 

Si nnò li olivi, penami ammacca l’ogghiu (it)* 

Si ricordau di cliiju primu afìittu 
Quandu si ncabcjau di chistu fundu ; 

(1) Li marinari del Faro fica trovare ostacoli, 
di Messina hanno voce stri - (6) Numerali, 

dnla . cd acuta. (2) Bragie. (7) Bacche. (8) Un poco, 
( 3 ) Bove. ( 4 ) Trovo . (9) Il rari core, (io) Erano 

( 5 ) Frase Calabra ,s : gni- li stimatori. (11) Olio , 
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E dii bolla (i) ? cu mai l’avarìa dittu ? 

Mu dura tantu firma chi nc’ è mundu. 
"Vintiquattru quartucci la sarmata 

Pagava tandu (2) , mu fa la curtiva; 

E bolla puru mo chi è coltivata , 

La stessa marca ( 3 ) pemmu è sempri viva. 

Va teni echiù lu D. Gilormu Zerhi , 

Noramu nei nchiananu ( 4 ) li zampalei ( 5 ) ! 

Ca si era n'autru... li divari , c li erl)i 

Vrusciavanu (6) ajumati di parhei 

Tu pe chi mi pigghiasti ? pe cafoni (7) ? 

Pe pezzu di sciundutu (7) , o mammamia (7) ? 
Ti pari ca non senta la ragiuni ? 

O ca jiii spagnu di ssa dittarla ? 

Ncigna (8) a parrari in aria di Pitturi.... 

Li codici,. e li leggi li avìa a menti : 

M bisca u (9) ragiuni , e testi di scritturi , 

Lu pettinau cu tutti li argumenti. 

Nei mustrau lu pecchi a lu primu pattu 
Nei fu fattu 1 * arbitriu , pe lu dannu 
Di la curtiva ; e ca poi lu cuntrattu , 

Fatta la spisa , finìa lu primu annu 

Si vitti jibbintu (io) ccà lu Su Matteu : 

Cogghiu (11) la cuda , canuscìu lu tortu , 
Stringìu li spaji , scuntcnteju meli ! 

Non parrau cchiu , ca restau mcnzij mortu. 

Mo Su Matteu chi fai ? tanta fatiga 
A D. Gilormu nei facisti fari : 

Mo nei fa fami scanza n’autra mbriga (12) ; 

Va portanci quarcosa(i 3 ) di mangiari. 

Ma tu già nei pensasti.... Allegamenti : 

Sai chi porta la luna di stu misi (i 4 ) ? 

Ca cui si cridi mu gabba li genti , 

Festa gabbatu , ed ha mu fa li spisi. 


(1) Vokea. (2) Allora . (7) Tre vocaboli per goffo. 

( 3 ) Scopo , quantità. (8) Comincia. (9) Mescolo. 

( 4 ) Salgono. ( 5 ) Insetti (io) Convinto, (n) Rac~ 

notturni. (6) Ar deano colse. (1 a) Questione, 

divanpanti. (i3) Qualche cosa. (i4) Mese. 
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Inno per V Epifania del Signore composto dal Signor 
Arcidiacono di Nicotera D. Giuseppe Massari , e 
dall * Autore tradotto in Calabro per volontà di S. 
E. Reverendissima Monsignor Minutali Vescovo di 
Mileto. 

Atpri eli occhi , e i tuoi bei lumi 
Mostr’al giorno , o mio Bambino 
Se go<ler vuoi da vicino 
Chi ti venne ad onorar. 

Non Pastori , ma Sovrani , 

Per te giunti da lontano , 

Umilmente , chi la mano 
Chi sul piè ti vuol baciar. 

Lascia dunque il tuo riposo 

Dolce* Pegno , e guarda intorno f 
Quali doni in si bel giorno 
Si presentano al tuo piè. 

Oro 1’ uno , incenso 1* altro , 

Mitra lì terzo t’offre , o Figlio , 

Per santissimo consiglio 
Di Colui che Uom ti fè. 

Si , nell’ oro io ben comprendo 
Che Tu sei quel Re possente , 

Che puoi sol l’ afflitta gente 
Del tuo Regno consolar. 

Nell’ incenso ancor ravviso , 

Che Tu sei quel Sacerdote 
Sempiterno che sol puote 
Del Gran Dio l’ ira placar. 

Ma la Mirra , oh qual risveglia 
Aspra idea nella mia mente 1 
II martirio ho già presente 
Che accompagna il tuo morir- - 

Questa idea:... ma in sì bel giorno 
Io nascondo dentro il core 
Quella spada , c quel dolore , 

Che già forma il mio patir v 
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^aru , sgarija (i) ss’ occhi , 

K Chi allampanu (2) di amuri . 

E vidi ccà tri Gnuri 
A pedi toi. 

s Su Rre , non pecurari , 

Venuti di luntanu , 

Mu schiaccanu (3) a ssa manu 
N a vasata (4.). 

Vidili ndinocchiati : 

Non vinnaru vacanti : 

Guarda , ca l’hai di avanti 
Li rigali. 

Ma ncensu , mirra ed oru 
Mu ngagghianu (5) a portarì ! 

Cui 1’ appi (6) di mhizzari (7) ? 

Lu toi Patri. 

L’ oru , ca tu si Rie 
Di tutti cchiu potenti : 

Guerra no si ndi senti 
A lu toi Regnu 
Lu ncensu ti cumbeni 
Sì eternu Sacerdoti , 

Cliiju chi sulu poti 
A Ddeu pracari. 

Ma mirra !... ahù malagguru (8)1 
Ahi Figghiu caru , e duci ! 

Di mo ti viju in Cruci 
°h Figghiu!... oh Figghiu!... 
Fjgghxu.... ma sta jornata ; j 

Lu chiantu non cumbeni: ' 

-Affucu li mei peni \ . ù - * 

Nntra stu cori. r 


( 1 ) Leva le cispe grumite. 

(2) Fulminano. 

(3) Imprimono . 

(4) Un bacio . 


(5) Indovinano. 

(6) Ebbe . . ) 

(7) Insegnare . Mt! 

(8) Mal auguri 0, 


( 7 8 > . v 

Contro Erode che fa stragge degV Innocenti . 


c* c ciucciu cu dui pedi ? 
Ecc’ unu inpertinenti : 
Nei manca sulamenti 
La capizza. 

Lu guai ca è presuntusu 
Pretendi a guapparìa (i) ? 
E di saputarìa 
Si cridi Mastu. 

Cridi ca sapi tuttu , 

Ed è nu varvalacchiu (2) : 
Sapi cchiù nu vuzzacchiu ( 3 ) 
x Ntra ssi voschi. 

È Ri e , ma senza testa : 
Politica no nd’ avi : * 

È tuttu mucchi, e vavi (4), 
E poti nenti. 

Stu principi guappuni 
Trema di nuNipieju ( 5 ) ! 
Nu scuru Bambineju 
Lu stonau ! 

Ppù, ppù!...Si pigghia d’ira! 
Voli mu nei fa guerra ! 
Non voli mu nei sferra 
Di li mani. 

Manda la sordatisca , 

La guerra è dichiarata ! 
Yidimu sta farzata » 
Comu screpa (6). 

E beni ! undi è lu campu i 
Undi su li nimici ? 
Erodi , chi nei dici 
A li sordati ? 


r 

Girati ssi palisi : 

Armativi di spati : 

Tutti voggbiu scannati 
Li ribeji.... 

Ribeji P e duvi sugnu ? 

Undi li accampamenti f 
Nui non vidimu nenti : 

. Chi fàciniu ? 

Li mammi li hannu mbrazza, 
Nfasciati ntra li panni , 
Ca non su di dui anni : 

A vui Scanuati.... 

Oh Rre sbrigognatuni I 
Sti eserciti vincisti ? 

Li nimici su chisti ? 

Oh lu gran guappu 1 

Vinciu? vincìu nu cornu : 
Cui facìa lu primu Attu, 
Nei fici schiaccu mattu , 
E si ndi jiu. 

! Ma , chi col i di cani ! 
Migghiara d’ innocenti , 
Chi non curparu nenti , 
Su sciancati ! 

Ssa bestia undi nasciu ? 

[ Ntra quarchi pantana ta , 
Quarchi bulla arraggiata 
Lu cacau. 

* Pc unu centu milia 

Si vurda mu ndi ammazza 
Ntra la naca (7), e li vrazzal 
Anima vili ! 



(1) Bravala. i bambini nipia : la voce gre- 

(2) Stupido.' ca nepios significa uno clic 

( 3 ) Uccellacelo di rapina, non parla. 

( 4 ) Bave. '* (6) Si schiude. 

(5| / calabresi chiamano (7) Cuna. 
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Ma^hianu: è vili, o ciucciti? 
È vili , e ciucciareju 
No ndi ha di ceraveju 
Nu pitazzu ( 1 ). 

Comu potti sapiri 

Ca stu Bambinu è Rre ? 
Lu sappi cbiju chi è 

Da li Profeti. 

\ * 

Sappi ca Ddeu lu dissi ! 

E comu si nsonnau , 

Ca quantu Ddeu pensau 
Non si conchiudi ? 

Oh ciucciu , ed arciciucciu! 
Guastava sti decreti, 

E tutti li Profeti 
Nu muccusu ? 

E bà cu centu diantani 
Simenta Filistea , . 
Nazzioni Cananea 
Sangu di Chammu. 

Va ruppiti lu coju : ' 

Lu guai chimmu ti mpittaj 
Arrazza smaliditta ( 2 ) 

Da Noè. 

* a* 


E vui Sant’ Innocenti , 

Chi avistivu furtuna t 
Mu aviti la curuna 
Appena nati ! 

Pe vui lu Suli eternu 
Spuntau troppu matinu ; 
Pregati lu Bambinu , 

Mu ndi sarva. 

Chiju zuccu (3) cu li occhi, 
Superbu , e tracandali , 
Cercau mu vi fa mali , 
Ma fu beni. 

Uh povaru goleu (4) 1 
Iju si arroinau : 

A vui vi sbalancau 
Lu Paradisu. 

Jocati cariceji (5) 

Cu li parmi c curuni , 
Avanti a li scaluni 
Di lu Tronu. 

Grolla a Gesù Bambinu , 
Ed a lu Genituri * 

Ed a lu Santu Amuri. 

, Accussì sia. 


Appendice estemporanea. » 

Senti , benna j’ aguannu , Mastu Erodi , 

Tu fusti in vita tua testa di dduccu (6) j 
E jjoì cu cu , cu cu , dissi lu cuccù ; 

Vr «sciati chissu culu a ssu tripodi. - , 


( 1 ) Una briciola. (5) Inno di vespro della 

( 2 ) Genes. g. v. 25. etsetj. festa degl ’ Innocenti. 

(3) Tronco. (6) altro grosso uccello 

(4) Uccello notturno. notturno,' . . 
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«41 Signor D. Orazio Coppola per ani viario ad 
accompagnare il suo Figlio eletto allora. 
Vescovo di Termoli. 

Sonetto. ’ 

P overu vecchiareju ! uh chi distinu ! 

Mu parti di ottant* anni a la strania (i) f 
Ssu Termuli non è nenti vicinu , 

^ Ca tri centu , e cchiù migghia nc’ è di via. 

È veru ca è luntanu lu caminu ; 

Ma nc’ è di bonu , ca nc’ è Ddeu cu tia : 

Tu cu lu figghiu toi vai pelegrino : 

Figghiuta faci a Cristu , e tu a Maria 
I.u sai ca voli ajutu nu Pasturi ? 

Va,, và bon Vecchiu meu , non ti spagnari J 
Fatiga puru tu pe lu Signuri. 

Teuinci cura tu di l’autri affari : • 

Iju attendi mu sarva peccaturi ; 

£ Cristu a tutti dui sapi pagari. 


-t 


(i) Paese straniero . 
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(Si) 

IL CANTICO MAGNIFICAT. 

Magnificat anima me a 
fa 1' anima mia ? si misi l’ ali : 

Et exultavit 

Lauda a Ddeu , meu speciali Sarvaturi. 

Scappatu di la macchia Originali , 

Junta (i) lu spiritu meu, gugghi (2) di amuri. 
Quia respexit humilitatem 
Ma chi mi vitti Ddeu ? li perfezzioni ? 

Vitti na schiava vili , e mancupata ( 3 ). 

Pe sta vilizza tutti li nazzioni 
Appressu mi hannu di chiamari mbiata. 

Quia fecit mihi magna 
Giustu pecchi è Signuri Onnipotenti , 

A sta serva gran cosi vozzi fari ; * 

Mu mparanu di mia tutti li genti 
Lu Santu soi gran nomu a rispettari. 

Et misericordia ejus 
La sua misericordia non ha fini : 

Passa di patri a figghi , e a li niputi : 

Ma di santu timuri mu su chini , 

Ca cui non timi a Ddeu no nd’ ha saluti. 

Fecit potentiam - — - 
Troppu grandi' mUstrau la sua potenzia ; 

Lu vrazzu , e no lu jiditu mpegnau : 

Cu cori , e menti , e voluntà , e sapienzia 
Li birbanti superbi sdarrupau. 

Deposuit potentes 

Comu nei la calau (4) a li presuntusi ! 

Li jettau ( 5 y cu na spinta di li troni : 

Misi a sedìri li umili piatusi 
Caeciau li mali , e grandijau (6) li boni. 

Esurientes 

Li morti di la fami ad unu ad unu 

Vozzi pemmu li vurda (7) d’ ogni beni ; 

Li ricchi vurdi li dassau addi] unu (8) 

Vacanti di grandizza , e ntra li peni. 

(1) Salta. (2) Bolle. ( 3 ) JDL ( 5 ) Gittò. (6) Ingrandì, 
nessun valore. ( 4 ) La rendè. (7) Sazia. (8) Digiuni. 
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Suscepit Israel 
Sentimi Isdraeli , e fati festa 
Lu Redenturi Ddeu vi lu mandali : 

Lu Bambineju è ccà : la grascia è lesta : 
Ddeu di la sua pietà si ricordau. 

Sicut loculus est 

• Comu promisu avia a li patri nostri , 

Cu na bontà , chi non si arriva fundu , 

Ad Abramu , a li figghi , e figgili vostri , 
Ch* hannu d’ escili finna chi nc’ c mundu. 

Gloria Patri 

Grolia a lu Patri , e Figghiu , e Santu Amuri 
Tri Persuni ’nvisibili , e Divini, 

Comu era di pi incipiu , e in tutti P uri , 

£ pe seculi eterni senza fini. 

IL CANTICO NDNC DIMITTIS. 

O . Nunc dimittis. 

h beni meu ! su mbriacu di cuntentu ! 

Chi paci è chista ccà , caru Signuri ! 

Quia vìderunt 

Mi promettisi , e non parrast’ in ventu : 
Vittaru st’ occhi mei lu Sarvaturi. 

Qnod parasti 

L’ avivi decretato eternamenti , 

Mu mustri a lu Gentili , ed a lu Ebreu 

Lumen 

Chista torcia chi ajuci ad ogni genti , 

E grolia è d’ Isdraeli : ebbiva Ddeu ! 

IL SALMO MISERERE MEI DEUS. 

P Miserere mei Deus 
igghiati di pietà , ca su perdutu ! 

Troppu grossu pigghiai l’ attroppicuni (i). 
Perdunami , Ddeu meu , ca su pentutu : 
Cchiù potenti si Tu , mu mi perduni. 

(») Inciampo, 


(83) 

Et stiunchim multitudtnem 

Quanti ndi perdunasti ! e mo sì duru ? 

Tu la misericordia la paliji (i). 

Si tanti ti pracaru , eu cereu puru 
La gran partita mia mu la eruciji (a). 

Amplius lava me 

Lava , e torna a stricari (3) mu mi annetti , 
Ca non ti vasterà na sapunera : 

A centu , e cchiù vucati mu mi metti , 

Ca su cchiù nigru di na cimincra (4). 

Quoniam iniqui! meni meani 

Mo canusciu chi fici ; e li sgarruni 
Mi stannu ’nfacci comu tanti cani : 

Su scogghi , su rauntagni , su timpuni 
Non su sayurri no (5) , nè mazzacani. 

T ibi soli peccavi 

Cu tia mi la pigghiai ! scuntentu miai 
’JNiacci tua vozzi fari lu spaccuni ( 6 )! 

Si voi mu mi cundanni , staci a tia : 

Cui ti pò diri ca non hai ragiuni ? 

Ecce enimin iniqui! alibus 

Ma tu puru li sai li mei shenturi : 

Ntra li zanghi (7) , c sporchizzi eu mi crijai t 
Chi aspettavi di mia ? di li lorduri 
Di mamma peccatura mi mpastai. 

Ecce enini veritatem 

Ma sempri è veru ca su troppu ’ngratu t 
Troppu mi avivi datu cunlìdenzia : 

(guanti voti , Signóri mi hai mustratu 
Li mastri ( 8 ) yiola di la tua sapienzia l 


( 1 ) Palijari è il ventilare (4) Camino del focolare, 
il grano nell'aja sbalzali- (5) Pietre piccole e rnez- 
dclo m alto con le pale. zane. ( 6 ) V audace, 

(-) Cancelli. ( 7 ) Fanghi. 

( :i ) Fregare, ( 8 ) Arcane vie, 
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Asperges me hyssopo 

Fa na sponza (i) d’issopu , e mina stizzì (a), 

£ di mali di curpa fammi francu ; 

Ma si mi lavi tutti li mundizzi , 

La nivi mu si ammuccia (3): eu su cchiù jancu. 

Auditui meo 

Intonami ntra li arricchì lu perdunu , 

E di lu preju (4) vidimi abballari ; 

£ sti ossa carogghiati (5) , ad unu ad unu , 

Comu nu griju mparanu a juntari ( 6 ). 

Averte f aci em tuam 

Chi fai? spaventu !.... votati jà , 

Ga si mi vidi lordu , mi pezziji : 

Lavami prima , e poi votati ccà , 

Ca poi mi vidi nettu , e t’arricriji ( 7 ). 

Cor Mundum crea 

Stu cori chi lu vogghiu ? è troppu lordu : 

Crijamindi nu novu heju , e giustu : 

Dammi lu spiritu toi , ca si mi aceordu 
Cu lu voliri toi , ti dugnu gustu . 

Ne projicias me 

No mi cacciari di ssa fecci beja ; 

Vi ca crepu di mbunnu ( 8 ) , e mi disperu : 

Manda milla , si voi , la Palumbeja , 

Ca poi lu cori meu t’ama daveru. 

Redde mihi Icetitiam 

Di lu affettu chi avìa di lu Messìa , 

Tornami 1’ allegrizza , e li cantenti ; 

E dammi , si voi sarva 1’ arma mia 
Nu spiritu inajaticu ( 9 ) , e valenti. 

Docebo iniquos 

Sai chi vogghiu mu su ? Predicatali ; 

E pc lu mundu vogghiu jiri spertu , 

Pemrau t’ insignu tanti peccaturi , 

' Tutti ssi birbantuni mu cumbertu, 

( 1 ) Aspersorio. - -( 6 ) Saltare. ( 7 ) Ti ricrei. 

( 2 ) Gocce. (3) Sì nasconda. ( 8 ) Angoscia. 

(4) Gaudio, ... (5) Tarlati • ( 9 ) Grande . 
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Lìbera me de sanguinibus 
HJ$i quanti nd’ ammazzai , mu cadi Urla ! 
Quantu sangu custau la morti sua ! 
Liberammi Ddeu meu , Sarvizza (i) mia , 
Mu cantu sempri la giustizzia tua. 

Domine labia mea 
Apri sti labbra mei : vi ca su muti , 

Ca li ammutini li errami peccati 
Ca poi la lingua mia , si tu l’ ajuti , 

Di la tua grolia sbafa ( 2 ) li cantati. 

Quoniam si voluisses 
Si tu volivi pecuri , ed agneji , 

Na raandra sana t’avarria portata.* 

Ma tu non voi ne chisti , ne viteji : 

Autra e la bestia , chi tu voi scannata. 

Sacrijiciuni Deo 

Lu sacciu chi voi tu : nu cori duru 
Di lu chiantu , e doluri arrimojatu (3) 
Subì ti piaci , e lu capisciu puru 
Nu cori eh’ è cuntritu , ed umiliatu. 

Benigne fac Domine 
Comu ? Gerusalemmi non ha mura ? 

La Sionni di ccà la viju sana. 

St anima e sdarrupata pe sbentura 
Ddeu meu sanala tu , ca -ogni arti è vana. 
Time acceptabis 

Tandu (4) si nei avarrai soddisfazioni 
Tandu li cluni nostri poi accettar! , 
Quandu di animi giusti , e coii boni f 
Non di viteji fumami li autari. 

Gloria Patri 

Grolia a lu Patri eternu , chi ndi fici ; 

Grolia a lu Figghiu , nostru Redentori ; 
Grolia la lingua mìa sempri mu dici , 
Grolia a lu Spiritu Cunsulaturi 


(1) Salvezza. 

( 1 2 j Brutta. 


(3) Ammollito. 

( 4 ) Allora. 
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Sicut erat 

Conni era eli principiti , ecl oji , e crai (i) , 

E pc seculi ccliiìi ca nei su rrini (2) , 

Clii si li agghiutti ( 3 ) , e non si vurda mai 
L’eternità senza principiu , e lini. 


IL SALMO I 

D De profundis clamavi 
i sutt’ a nu cavurru (4) 
Ti jettu na strillata ( 5 ) : 
Sditila sta gramata (6) , 
E dammi ajutu. 

Fiant aures luce 
Non fari lu sturdutu : 
Apri ssi aricclii , e senti 
Sti vuci , sti lamenti , 

E sti gridati. 

Si iniquitates 
Si smicci (7) li peccati 
Cu ss’ occliiu vigilanti , 
Cui ti pò stari avanti ? 
Arrassusia ! 

Si iniquitates 
Canusci 1 ’ arma mia 

La tua pietà ca è grandi 
Guarda ca Tu cumandi 
Peinmu speru. 


)E PROFUNDIS. 

Quia apud te 
Forsi non è lu veru , 

Ca Ddeu si ’mparolau (8) ? 
E quandu Ddeu parla u , 
Parlau lu Gnuri. 

Sustinuit anima mea 
Pe chissu a tutti l’uri f 
Di P arba finn’ a sira , 
Sdraeli a Ddeu suspira , 

E non si stanca. 

Quia apud Dominimi 
Pietati a Ddeu no manca* 

Si ndi vò riscatta ri , 

Pe tutti pò pagari , 

E nei ndi resta. 

Et ipse redimet 
Ab si : mi staci ’n testa 
Ca no ndi aviniu mali : 

Nu ndurtu (9) generali 
Ndi lu manda. 


'(\) Dimani , 

(.?j Arene. 

( 3 ) In ghiotte. 

( 4 ) Fosso oscuro. 

( 5 ) Foce stridula. 


(6) Grido. 

(7) Guardi. 

(8) Di ode parola. 

(9) Indulto. 
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IL SALMO QUI HABITAT IN ADJUTOEIO 
ALTISSIMI. 

O Qui habitat 

li mbiatu cui si m pizza (i) , e fa la casa 
Sutta di lu spajazzu (2) Onnipotenti ! 

Si Iu mundu , e lu nfernu tuttu scasa , 

Ddeu lu proteggi , e no nei fannu nenti. 

Dicet Domino 

Yi comu parr’arditu! oh tu Signuri , 

Tu mi accogghisti nudu , e spejizzatu ( 3 ) : 

Tu m’hai di dari ajutu a tutti li uri , 

Ca cu Tia sulu staju speranzatu. 

Quoniam ipse liberavit 
Tutti li cacciaturi di lu niernu 

Mi armaru lazzi , e mbrogghi di paroli ; 

Ma Ddcu chi nei smicciava (4) etra lu nternu , 
Nei pezzijau pecfofaji ( 5 ) , e taggbioli (6). 

Se apuli s suis obu/nbrabit 
Anima vili mia , cbi pagur’ hai , 

Si Bdeu ti accuppa (7) cu li spafi soi ? 

Sutt’ a chiji ali cui ti pigghia mai , 

Si tu ti azzicchi (8) sutta quantu poi ? 

Sento circundabit 
La ventati sua ti fa lu scutu , 

Si stai cu li nimici pettu a pettu : 

La notti non ti spagni , ca è sbandutu 
Lu spirdu , la mal’ umbra , e lu fajettu (9). 

A sagitta volante 

Si frischianu lu jornu paji , e frizzi , 

E la notti lu mbroggliiu no è luntanu ì 
Camina fi'ancu , c scippanci li trizzi 
A lu erramu demoniu meridianu. 

(1) Introduce. tiene pendente in allo. . , 

(2) Protettore forte. (6) Idem che la tiene j'er 

( 3 ) Lacero. ma in terra. 

( 4 ) Vedeva. (7) Cuopre . 

( 5 ) Laccio , che prenden- (8) T* insinui, 
do la preda per il piede la (9) Folletto. 
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Cndcnt a latore tuo 
Miji a lu hliiancu toi eadinu morti , 

A destra deci milia stendicchiati 
AI’ a tia cui si mbicina p vannu storti 
Di tutti li nimici li pensati. 

Veruntamen oculis tuis 
Ma tu cu li occhi toi l’ hai di vuliri 
E tremi puru tu di mo nd’ avanti 
Quandu lu giustu Ddeu ti fa sentiri 
Chi paga sapi dari a li Birbanti. 

Quoniam tu es Domine 
Ma tu Signuri dàssati pregar! : 

La mia speranza si ncroccau (i) cu tia; 

Stu autissimu rifugiu sappi ahhiari ( 2 ) : 

Vi si trovali megghiu lu potia 
Non accedei 

Mali pe tia no nc’ è : supra la terra , 

Si Ddeu castija li nimici soi , 

Lu fra geli u a li mali fa la guerra , 

Ma non accucchia (3) a lu pagghiaru toi. 
Quoniam angelis suis 
Oh ! polissi vidiri a hhiancu (4) toi 

Chi sinargiazzi (5) ti assistimi ad ogni ura ? 

Pici Tuturi toi l’ Angeli soi 

Ad ogni strata pe nommu hai pagura. 

In mani bus port aliai i 
Ma guarda cu chi’mpegmi: si ti spassi , 

Su cu tia , si camini , o dormi , o sedi 
Mbrazza ti portanu a li mali passi , 

Nommu hai mu ti scafigglii (6) quarchi pedi. 
Super asuidem 

L’ aspitu , o vasiliscu , o lu scursuni , 

Na carcagnata tua ti li sca tazza ; 

Tu mpatichi lu ddragu , e lu leuui , 

E la meduja nei la fai vinazza. 

( 1 ) Aduncinb . (4) Fianco. 

( 2 ) Trovare. (5) Prodi valorosi. 

(3) Si avvicina. (6) Lussarti. 
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Quoniam in me speravìt 
Sentì chi dici Ddeu : stu pezzenteju 

Si appiccicau di mia merit’ajutu: 

Lu scappu , e lu proteggili ( povareju ! ) 

Ca lu meu santu nomu ha canusciutu. 

Clamabit ad me 

Vi coniu s grama ! vogghiu mu lu sentu: 
Vogghiu mu su cuci’ iju ntra li guai , 

Lu fazzu francu : lu vogghiu cuntentu , 

Nei dugnu grolia nommu fini mah 
Longitudine dierum 
Vita lunga nei dugnu , e jorna boni 
Pe finna chi si ncrìsci ai campari j 
E finuti li guerri , e tentazzioni , 

Lu chiamu la mia facci a cuntemprari. 

INNO PANGE LINGUA. 

M Pange lingua 

briacati lingua mia di estru noveju , 

Canta lu gran misteriu di lu amuri; 

Canta lu corpu groliusu , e beju , 

Lu Sangu chi nfinitu ha lu valuri, 

Chi spargìu ntra fraggelli , e scippamenti (i) 
Lu fruttu di Maria Rre di li Genti. 

Nobis datus 

A nui già si donau , pe nui nascìu 
Di na Virgini Santa , e cumbersau 
Ntra chistu mundu , e prima chi inorili 
Di poi chi la sua leggi predicau , 

Pe cunchiudìri l’ urtima jornata , 

Di amuri fici na sparapanzata (2). 

. In supremee 

Vinni l’ urtima sira , e cu li cari 
Discipuleji soi sedutu a cena , 

Primu , la leggi antica ad osservari 
Mangiali 1 agneju , e cu na facci ameni * 

A tutti quanti lu soi Corpu poi 
Dezzi a mangiari cu li mani soi. 

(1) Laceramenti . Grand' eruzione. 
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Vevbum caro 
Lu Vcrbu futtu carni , chiju pani 
Lu fìci carni cu na sula vuci ; 

Lu vinu Sangu fu ntra li soi mani , 

Chi poi si divacau supra la Cruci : 

5)i quantu cu li sensi tu non vidi , 

Si tu silicei u sì , vasta la fidi. 

Tantum ergo 
Lunca jettamundi di facci’nterra , 

Pe venerari stu gran Sagramentu 
Cedi a lu novu ritu , senza mu erra 
Quantu iic’ è ntra lu anticu testamentu. 

O Fidi , ìnchindi (i) tantu lu’ntellettu , 
Pe quantu liannu li sensi di difetta. 

Genitori 

A lu Patri , e lu Figgliiu generatu 

Sia laudi senza fini , e canti , e soni ( 2 ) : 
Orolia , potenzia , onuri mu nei è datu , 
Sempri mu rmnbanu (3) benedizioni ; 

Ed a lu procedenti Santu Amuri 
La stessa laudi sia , lu stessu onuri. 


PARAFRASI DELLA SEGUE NZ A DIES IRA. 

J Dies irce , dies illa 
ornu d’ira ! tuttu è focu ; 

E lu mundu è. cinnarata ! 

di sta fornata 
Lu SariulsÈa , e la Sibilla. 

Qaantus tremor est futurus 
Li dinocehhia Cicchi tracchi 

Fannu a l’ ornu storta , e tristu, 

Quanti u cala Gesù Cristu , 

Li peuseri a scrutinali. 

( 1 ) Riempici. fgli° di Lamech , che fuit 

( 2 ) Si è interpretata la pater canentium citbara , et 
voce jubilatio per canti , e organo. Gen. 4< 
suoni perchè i vocaboli ju- (3) Fortemente ri suoni no, 

bilus , e jubilatio scendono cioè rimbombino, 
dai.' Lbi unti radice Juhal 
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Tuba mirum spargens sonum 
Chija trumba spaventusa 

Strilla , rumba , e trona forti : 

Si rivi ""Manu li mox'ti 
Su spi.-^uti a chiju tronu. 

Mors stupcbit , et natura 
Resta fl ùida , ed agghiadata 
Cu la morti la natura 
Si 1’ affi itta crijatura 
Cuntu a Cristu nei darra. 

Libcr scriptus proferii ur 
Esci’n banca lu gran libru , 

Duvi tuttu sta nofatu. 

Mundu affi ittu ! Judicatu 
Chiju libru lu farrà. 

. Jiuler ergo cum sedebit 

Quandu Cristu sedi’n tronu 

Si scumbogghia ogni cuscienzkt ; 
E no sfuji la sentenzia 
Nuju mali , chi si fa. 

Quid sum miscr fune diefurus ? 
Chi rispundu ? uh nigru mia S 
A cui chiamu pc abbocatu , 

Si lu Santu sta schiantatu , 

E sicuru appena sta ? 

Rex tremenda: maj estati* 
Rrè tremendu ! senza paga 
Sarvi tu li eletti toi : 

Sarv’a mia , ca tuttu puoi , 

O funtana di pietà. 

Recordare Jesu pie 
Teni menti , o Ddeu piatusu , 

Ca pe mia scindisi in terra : 

A T o mi fari poi la guerra : 
f,: Cercu paci , cccumi eoa. 

i Quoerens me sedisti Idsstts 

Mu mi cerchi , stancu , e lassù 
){ . A nu puzzu ti assettasti : 

Cu k Cruci mi cumprasti : 
Tanta spisa chi si fa ? 
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.faste Judex uliionis 
Giusta Jiwlici severu , 

Pe l’ amara tua passioni , 

Dammi mo la rìmissioni : 

No negari : dimmi sì. 

Ingemisco tamquem reus 
Sugnu reu.... Chiangiu , e suspiru 
E mi arrussica la facci. 

Su perdutu si mi cacci : 

Ma ssu cori lu farrà ? 

Qui Mari am absolvisti 
Assorvisti a Maddalena 
Esaudisti nu latruni : 

Oh speranza , chi mi duni , 

Chi mancari mai non può ! 

Preces mece non sunt dignce 
Non su dìgnu mu ti pregu ; 

Ma tu bonu , e Beni eternu , 

Fa nomimi arder nira lu nfemu 
Pe na brutta eternità. 

Jnter oi>es locum pretesta 
Ntra li pecuri ti pregu 

A la destra mu mi accetti : 

Non sìa mai cu li crapetti 
Mu mi mbiscu... Oh Ddeu pietà. 

Confutatis maledictis 
Quandu mandi ntra lu focu 
Li ribeji smaliditti , 

Ntra li fìgghi beneditti 
Chiam’a mia pe carità. 

Oro supplex , et acclinis 
Pregu affrittu , e chiangiulinu (i) : 
Chistu cori è cinnarata (2) : 

Di la strema mia jornata 
Lu penzeru pigghia Tu. 


(j) Piangendo. (a) Cenere. 
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Lachrymosa dìes illa 
Oh chi chianti! ! oh jornu amarti ! 
Di na cinnari fetenti 
L’omu reu junta viventi! 

Chi sentenzia trova rrà ! 

ffuic ergo parce Deus 
Ah perdunalu Signuri ; 

Ed allarga cchiu li mani ; 

Ed a tutti li Cristiani 
Duna reque : Accussì fà. 


Fine delle Poesie Calabre. 
Sonetto. 

A-iuici , tornu a vui : chi mi diciti ? 

Mi trincianu sta tonga ssi svacati ? 

E vui filu , cd agugghi ndi teniti , 

A lu hisognu mu mi ripezzati ? 

Ma stu mpicciu no nc’ è : no lu criditi : 

Lu pacciu farria passi sbrigognati ; 

Ca duvi no nei pò trasiri liti , 

E na scacciunarìa fari bravati. 

Vui mi vidistivu pigghiari mpegni , 

Cuntr’ a Cartesiu , o Lochiu , o Galiìeu ? 
Sistemijari , o regulari regni ? 

Lu spassu vostru fu lu mpegnu meu 

Non vogghiu accunti cu li grandi ngegni ; 
Ma spassu bonu f ca vi spingi a Ddeu. 


\ 
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SERENATA PASTORECCIA 
Per la notte del S. Natale di N. S. Gesù * Cristo. 

Interlocutori. 

) Pastori Sdentiti (i). 

Coro di Angioli. 

Coro di Pastori. 

FU. Darisho ti risveglia .... Oh di qual gioja 
Sento inondarmi il cor I 

questa luce 

Par. ( risvegliandosi ) Eccomi a’ cenni tuoi Ma 

Dond’ è ? che presagisce ? 

È mondana , o celeste ? E qual sull’ Etra 

Lucido globo , di splendori accoglie 

Così ricco tesoro ? Oli Dio L mi sento 

Fuor di me trasportar. Ah questa volta 

Chi mi dirà che lìa_? .. _ 

Fil. Darisho ascolta. , 

Se il desio non in’ inganna # ... . 

Di sue fortune al colmo v 

% 

E giunto il germe uman. 

Dar. Che fortune promette 
Questa brillante luce , 

Debbo sperarlo aneli’ io... ma quali?... e quante?... 
Fil. Non ti rammenti , amico , 

Del germe umano alla sventura antica 
Qual riparo c promesso ? 

Da più di mille lustri ’l mondo attende 
Il suo Liberator .... Eli non invano 
Oggi col Cielo si confonde il mondo . , . * 

La promessa 1’ abbiami .... Darisho amato , 

O son vani i prodigj , o il Cristo è nato. 

. 4 

(i) Filangelo Vibonesc nelC Arcadia Fiorimontana. 
9 era il nome del Principe delC Accademia , Signor 
Canonico D. Raffaele Potenza ; e Darisbo Elidonio 
era il nome del Poeta in detta Arcadia. 
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Dar. Tanto affermi sì presto ? 

Filangelo gentil , 1* ardente brama 
Pari alla mia ne’ detti tuoi ravviso ; 
in Ma il quando .... il dove .... 

FU. Non dubitar Darisbo : è questo il Luogo , 

E questo il tempo ancora , 

In cui la gran promessa 
Si affretta a maturar. 

Dar. Fia ver ? ma donde mai 
Così fausta mi rechi 
Consolante novella P 

iji FU. La Scrittura lo afferma : Iddio favella. 

Promessi in Bettelemme 
ik Son di Cristo i natali 

„1 Così parlò Michea. Che poi non lungi 

Esser doveva il tempo , 

È chiaro il vaticinio : il disse Aggeo. 

Ma che sia questo appunto 
Giacobbe lo predisse. Dalle basi 
Non cadde ornai del buon Davidde il trono ? 
Ov* è lo scettro 

Promesso a Giuda finche giunga il tempo 
Del nascere il Messìa ? 

Chi regna ? uno straniero , ■ , 

Ascalonita , Idumeo. Dà chi conosci? 
Quell’editto che aduna 
Qui tanta gente in folla , e dimmi poi 
t,?, Se il mio presaggio è vano ? 

Dar. Dal Grande Augusto Imperador Romano, 
Ma pur il nostro trono 
Non ocjgi crolla : vide le ruine 
Gioacchino allor eh’ il Dominante Assiro 
In Persia lo condusse* 

Fil. Ma rammenta 

Che Sedecia regnò piu di due lustri ; 

Godolia dopo questo ; ind’ Ismaello : 

II resto fu interregno 
,/iit Finche Giuda tornò. 

0 Dar . Ma nel ritorno 

rj;0 Ebbe Levi il comando. 

* 


«f 
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FU Fu Vicario di Giuda. A Giuda solo 
Fu concesso tornar ; e quanti Ebrei 
Rividero la Siria , unito il nome 
Con quel di Giuda. 

A Giuda sol fu dato 

Ma gistrati cercar , dettar le leggi : 

Del solo Giuda il nome 
Racchiudea 1’ Ebraismo ; e più congiunto 
D’ogn’ altro gli fu Levi: il sangue unito 
Contan tra loro il Sacerdozio , e il Regno. 

Ma non vedi cbe adesso . , 

La Signoria perdette 
Tutta la gent’ Ebrea ? 

Dar. Dunque sperar possiamo ?... 

Fil. Oh Dio ! pur troppo ; 

E ti convinco ancor. Dal noto Editto 
Del longimano Assiro 
Non son finora Scorsi 
Novanta lustri ed uno ? 

Non mancan che trent’ anni , 

E si ungerà il Messìa. Quando fia dunque 
Cbe nascer Egli debba ? Di Daniello 
Le note settimane 
Son già presso a finir. 

Dar. Ma perchè di anni 
Tu le vuoi numerar? 

Fil. Altre misure 

Non danno le Scritture 
Se non di giorni , ed anni. 

Quando di anni non sono , 

L’ oracolo mentisce , e un grave assurdo 
In se ravvolge. 

Dar. E vero ; in tanti giorni , 

Nè sorgere le mura , 

Nè 'LI Messìa la vita 
Sviluppar si potea. Ma pago ancora 
Non posso rimaner : So che piu editti 
Dieron a i Padri nostri 
Libertà di tornar. Giro fu il primo , 

Indi Dario .... 
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FU. T intendo ; ma quel solo 

Daniello profetò , per cui risorse 
In angustia di tempo 
L’ abbattuta Cittade ; e questo è quello 9 
Che il corso fortunato oggi matura 
Dar. Sono ben lusinghieri 
I tuoi calcoli , Amico ; 

Ma chi sa se vi si asconde 
Ancor altro mistero ? 


FU. Pur ne puoi dubitar ? 

Dar. Io temo. 

Fil. Io spero .... » . ■* ' 

Ma taci .... Oh qual si ascolta 
Non terren’ armonia ! * » 

Coro di Angioli. - 
Gloria a Dio , che regna in Cielo : (i) 
Pace a voi figli di Adamo : 

Qual novella a voi recamo ! 
Oggi è nato il Salvator. 

Su Pastori , andate all’ antro 
* Di Betlemme , ove riposa * 

Con Giuseppe , e la sua Sposa 
-Sul presepe il Redentor. 

Fil . Quai detti ! <: 

Dar. Qual avviso ! . - . 

Fil. Che ascoltai 1, me felice ! 

Dar. Son paghi adunque : 

I voti miei ! momento fortunato ! 

L’ aspettato dal Mondo , il Cristo è nato 
Fil . Piobbero i Cieli ( 2 ) 

L’ aspettata ruggiada ! 

Dar. Le nubi diero il Giusto ! 

Lo germogliò la terra ! 

Fil. Il Salvatore è nato ! Andiam Pastori , 
Che della Torre di Ader (3) 

Popolate li campi , andiamo all’ antro, li 

0 ) 

< 2 > 

(3) D. Iherom. in Epilaph. Paulce. 

( 4 ) 


9 
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Dar. Si, si , Corriamo , amici , < 

Ad adorar sul fieno 
Il Verbo fatto carne. 

FU. Beate le mie pupille , 

Che il mio Fattor vedranno, 

Del mio frale ■vestito ! 

Dar. Ai rai del Sole 

Si chiudon gli occhi miei dopo sì lieta 
Sospirata veduta. 

FU. Ah , che la vPa 

Più non mi è cara : non ha lacci ’1 core * 

Il Salvator del Mondo 

Solo bramo veder , e lieto allora 

Dal mondo partirò , 

Dar. Oh Dio ! che vedo ! 

Qual torrente di luce ! 

Non è quella la grotta ? 

E come così presto .... 

FU. Ah sì , eh’ è dessa : 

L’ ali ci ha dato amor. 

Dar. Che venerabil veglio ! 

Sarà quegli Giuseppe ; 

Di cui fò motto il Messagier celeste. 

Fil. Ma chi è Colei , che al volto 

Sembra sorgente aurora ?... E donna , o Dea ? 
Dal suo candore 

Pesta vinta la Luna ... il Sole istesso 
Le dà lucido ammanto ... un firmamento 
Al "maestoso crine * 

Pres'a serto di stelle . . . Oh vago giglio ! 

Oh rosa senza spine ! Oh tutta bella ! 

Oh nido delle grazie ! Oh immacolata ! 

Ella è servita da celesti squadre ! 

Questa doli’ uomo Dio certo è la Madre 
Dar. Ma entriamo amico 

A bear le pupille, i- 

Nell’ oggetto priivdér de’ nostri voti, 

Già la pietosa Madre 
Con modesto sembiante , 

Maestoso , e benigno 
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Ci fa cenno ad entrar. 

Fil. Entriam v . . oh Dio ! ma qual arcano orrore 
È quel che nell’ entrarv’ io sento ? 

Dar. Tu tremi !... 

Tu palpiti cor mio !... 

FU. Ecco il divino Infante ! ecco il mio Dio * 

Dar. Oh gioja ! 

FU. Oh gaudio! 

Dar. Oh vista ! 

FU. Oh celeste piacer ! 

Dar. Iu quell’ augusta fronte 
La Deità balena. 

FU. La grazia di quel viso 

In compendio racchiude un Paradiso . 

Dar. La beltà di quel volto il cor m’invola. 

FU. Dalle vaghe pupille 

Scaglia strali di amore a mille a mille 

Dar. Deh sfogati alma mia.... 

FU. Che fai mio core? \ 

Dar. Ecco quel Bene , che bramasti tanto. 

Fil. Agli affetti cor mio...., .. V, , 

Dar. Pupille al pianto. 

Fil. Del Gcnitor dal seno 

Qual mai > Verbo divino , 

Ti trasse , e fè bambino 
Fiamma d’immenso amor? 

Dar. Mirandoti sul fieno 1 ' 

Celeste Pargoletto , >- • * 

Sento infiammano’ il petto } 

E liquefars’il cor. 

Fil. Scendete ad adorarlo 
Celesti podestà. ; 

Dar. Ardete a riscaldarlo 
Fiamme di carità 
Fil. Qual dono offrir ti posso 
Altissimo Signor ? 

Dar. Non ha mercè da renderti 
Un misero pastor. " 

Fil. Mio Dio! 

Dar. Mio Salvator. - .. .. 
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a 2. Accetta I amor mio , 

jRicevi in dono il cor. 

Coro di Pastori. 

Ecco tornata l’etade dell’oro, 

Cadono i ceppi del fiero Satanno ; 

Cessa il timore , svanisce l’ affanno ; 
Sorge nel mondo il bel regno di amor. 
Lode a Dio Padre die diede il suo Figlio ; 
Lode a Dio figlio già nato Bambino : 
Lode perenne allo Spirto Divino 
Canti ogni lingua , tributi ogni cor. 

' Fine, 


Pìn grazi amento al Principe dell' accademia* Fiori mon- 
tana Filangelo Vibonese per averlo aggregato in 
essa sotto il nome di Darisbo Flidonio. 


. Sonetto. 

f . 

Sbagliò P Arcadia : i suoi preziosi allori 
Quanto stan male di Darisbo in fronte f 
Quando questi salì di Pindo al monte ? 

Quando fu amico delle Muse a i cori ? 

Un tronco sul Parnaso lei Compaslori , 

Cb’ hanno le Muse a i loro voti pronte , 

Il soffron seco del Castalio fonte 
Attigner senza dritto i sagri umori ? 

Ma che temi Darisbo , se ti dona ■<[' -V 

Filangelo vigor ? grand’ è l’ ajuto : 

Ostinata viltà non si perdona.,. — - . o. ‘ . 

Prence , ti dò l’ omaggio a te dovuto ; 

Ma se pensi condurla’ in Elicona , 

Troppo hai da far: ha da parlale un muto. 
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Sul tema contro il filosofare per sistemi . 

Sonetto. 

Pluto . chi son quell’ ombre? i Maghi Eoi. 
Che dissero ? spropositi , e bugie. 

E quegli altri chi sono ? i Greci Eroi f 
Seguaci ancor d’insane hizarrie 
Di che ciarlaron questi saper vuoi ? 

Di Fise , cao , materia , entelechie , 

Di Genj , Eoni , moti , ed anche poi 
Di mondi eterni , e assurde omeomerie. 

E quei che segnan cerchi in mezzo al Cielo ? 
Son Tolomeo , Copernico , e Ticone : 

Chi ’ncbioda , e chi dà moto al Dio di Deio. 
E quei pazzo colà ? Quegli è Pirrone , 

Ch’ il vero crede ascoso in denso velo. 

Povero pazzo ! merta compassione. 


Jffetti dì Cristo nell' ultima cena. 

Sonetto. 

Che farò ? giunta è P ora : i cari oggetti 
Del mio paterno amor da me lontani 
Orfani rimarran ? cadranno vani 
Tutti li sforzi di si ardenti affetti ? 

I lacci dell’ amor sempre più stretti 
Uniscono il cuor mio coi cuori umani : 

E il mio poter ?... mi legherà le mani 
La morte per rubbarmi a’ miei diletti ? 

Figli , con voi son io ; tergete i pianti : 
Sono con voi nel Pane , che vi appresto J 
Chi può dar legge a’ generosi amanti ? 

II mio Corpo , miei cari , eccolo : è questo. 
Cosi se partir debbo in poch’ istanti , 

Da voi ini parto , e pur con voi mi resto 
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A . 

' Sulla morte di Cristo. *» 

« 

Sonetto. 

Ciclo ! terra ! elementi ! astri oscurati ! 

Di pianto aspersi Spiriti Celesti ! 

Donne pietose , eh’ in pallor cambiati 
Mostrate i volti lagrimosi e mesti ! 

Che avvenne dite pur veli squarciati , 

Aperte tombe , tremiti funesti ? 

Ditelo pure voi sassi spezzati .... 

Nessun risponde : ognu» par che si arresti. 
Gioseffo , Ccnturion , qual caso atroce 

Vi turba ?... ascolto sol , dove mi ascondo ? . . . 
Maddalena , che fu ?. . . manca la voce. . . . 

Alfin con suono cupo , e duol profondo , 

Mira , dice Giovanni , in quella Croce 
È morto Cristo , il Salvator del mondo. 


Prcgj della, Verginità 
Sonetto. 

Dunque tant’ oltre sollevar, le piume 
Alla creta deli’uom viene concesso ? 

Un fuoco senz’ ardor , ma tutto lume 
Nella carne mortai portare impresso ? 

Carne incorrotta il fango aver presume , 

Anzi non carne , e carne esser l’ istesso ? 
Gareggiar con chi assiste al Sommo Nume! 
Seggio godere ai Serafini appresso ! 

Alma Verginità , di fango cinta , 

Tu non cangi beltade : il tuo candore 
Trionfa dell’ ardor di un fuoco rio. 

Dagli Angioli del Ciei non ti dai vinta: 
L’Agnello di seguir godi l’onore : 

11 nido a cui ten voli è il cuor di Dio. 
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Sulla morte di Monsignor Marra Vescovo di Nicotera . 

V - 

Sonetto. 

JP iangi Medama pur : sui colli tuoi 

Più non si ascolta il Messaggier eli pace 
L* Angiolo tuo sparì : vita fugace ! 

Piangi , lo torno a dir : tacer non puoi. 

Su i miseri fissò gli affetti suoi : 

All’ ignaro si diè nonna verace : 

Contro T errore fu fulminea face ; 

A tutti tutto Marra fu tra voi. 

Sedea sul Trono senza fasto insano 
In mezzo al car’ ovil , reggeva i cuori 
Col senno , con la Toce , e con la mano. 

Oli quanti per tuo ben versò sudori! 

Ed ora più dov’ è ? lo cerchi invano. 

Oh Marra ! oh Padre ! oh specchio de’ Pastori ! 

QUADRO DELL’ALTRO MONDO IN TRE SONETTI, 
i. Anima che arriva all' Inferno. 


Q 


Sonetto. '%&■> 

itimi 

ual forza mi subbissa ? antri funesti ! v 


Profondi abissi ! tenebrosi orrori ! 

Fuoco inclement’ e rio , che il sen divori ! 
Di eterna morte gli aditi son questi ? 

Sfrenato mio capriccio , alfin vincesti 

Il Sommo Ben perdei per folli amori ! 
Smania , rimorsi , fremiti , furori , 

Rabbia , disperazion , spettri molesti..... 
Perfidi miei nemici ! e voi ridete ? 

E pur voi mi tradiste.... ahi me tapino! 
Oli scorno ! oh crucio! traditori siete. 
Crudelissimo Di....! taci meschino : 

Tua scelta fu l’abitazion di Lete: 

Porta in etereo il tuo fera! destino. 
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2 . Anima arrivata al Purgatorio. 

Sonetto. j 

Sei giusto , mio Signor , e pur sei pio : 

Se mi condanna al fuoco divorante 

Il Santo tuo voler , irato , e amante , 1 

Punisci , e insieme astergi il fallo mio. 

Son salva , tua mercè , certa son io : j 

Ma quando fia che al volto tuo beante 
Mi vegg’ ammessa' ? Oh fortunato istante l 
Ma lontano per me , mio giusto Dio. ' 

Mi volgo a vox congionti , e cari amici : 

Chieggo pietà , sollievo alle mie pene. 

Non mi siate pur voi duri nemici. 

Rompete per pietà le mie catene ; 

Aprite questi ergastol’ infelici ; 

Rendetemi al Diletto , al Sommo Bene. 


3. Anima arrivata al Paradiso. ^ 

Sonetto. 

Me felice ! ove son ? qual mi si aprìo 
Di gloria , e di beltà Tempio giocondo ! 

Dove fui? dove son? io fui nel Mondo) 

Adesso sto nel Ciel , salva son io 
Questo Regno di pace è Regno mio ! 

Scampata io son dal baratro profondo ! 

Non ti pavento più , Dragone immondo : 

Beata sempre saio nel sen di Dio. 

Bellezza eterna , io ti posseggo ? oh Padre ! 

Amabil Verbo ! Sempiterno Amore ! 

Oh Regina del Ciel , mia bella Madre ! 

Con Voi di trionfar godo l’onore, 

Gloriosi Atleti , luminose Squadre ! 

Oh contento ! oh piacer , che inonda il core ! 
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ATTI CRISTIANI. 

Atto di Fede. 

Sonetto. 

Che creder debbo? che vi esiste un Nume , 
Imparzial premiator dell’ opre umane ? 

Tanto può la ragione alzar le piume , 

Che ponno dubitar le ment’ insane. 

Ma che uno sian tre , non trovo un lume , 

Che mi convinca ; e le notizie arcane 
D’un incarnato Verbo , . . . e il gran Volume 

In cui vi ha cose che mi sembran strane 

Ma chi le ha dette ? Iddio somma ragione.... 
Non più Signor ; quest’ anima vi crede 
Per un Dio , che sussiste in tre persone , 

Che rende ai buoni e rei giusta mercede : 
Credo gli arcani della Incarnazione , 

E quant’ altro contien la vostra Fede. 

Atto di Speranza . 

Sonetto. 

Cessate o dtibbj di squarciami* il core. 

Dio mi creò per se : Dio mi ha promesso 
Il suo Celeste Regno : Egli è l’ istcsso : 

È sempre il Dio di pace , il Dio di amore. 
Perdei li dritti , ed Egli in Mediatore 
L’ Unigenito Figlio mi ha concesso ! 

Comando di sperar mi dona espresso: 
Ingannarmi non può : vada il timore. 
Fedelissimo Dio , perchè diffido ? 

Salvarmi ben potrà la tua potenza , 

Grand’ è ’1 merto di Cristo , a cui mi affido. 
Li mezzi attendo dalla tua Sapienza : 

In te spero , buon Padre , in te confido : 

Non mi confonder, nò, Dio di clemenza. 
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Atto di Amore. 

Sonetto. 

Oh caro cenno ! oh generoso invito ! 

M’ imponete di amarvi ? a tal favore 
Aspirar posso , Altissimo Signore ? 

Il dirv’io vi amo , non è un detto ardito ? 
Ma chi non vi amerà , Rene infinito ? 

Giacche non se ne offende il vostro onore , 
Vi amo con l’ alma , forze , mente , e cuore s 
Al vostro il mio voler sia sempre unito. 
Perchè voi solo siete quel che siete , 

In voi perfetto , e perfettivo altrui , 

. ' Da cui l’ origo abbiamo , e in cui le mete. 
Amo per vostro amor anche colui , 

Che di amare per voi , voi m’ imponete , 

Perchè voi' stesso riconosco in lui. 

% 


Atto dì Contrizione. 

Sonetto. • 

Imbecille eh’ io son ! Di che pavento , 

Quando degli error miei pentito io sono ? 

Quel Dio , che mi ha concesso il pentimento , 
Avrebbe invan concesso un si gran dono ? 

E grande la mia colpa ? io lo consento : 

Ma sulla Croce la pietade ha il trono. 

Il mio peccato , sì , resterà spento 
Gran pegno è quella Croce del perdono. 
Eccomi a’ piedi tuoi bontà infinita : 

Mostra la tua potenza , o mio Signore : 

Mira quest’ alma estinta , e dalle vita. 

Vittima di dolor ecco il mio cuore : 

Non voglio peccar più: porgimi aita: 

Pria mi tolga la vita il mio dolore. 


( i°7 ) 

Jn Torre in lode di S. Agnesa V. e M. 


A Sonetto. 

scolto , o Torre , per il Mondo intero 
Glorioso risuonar eli Agnesa il nome. 
Ascolto maraviglie , e non so come 
Un sì raro valor puoi’ esser vero. 

Clii è mai costei , che del Romano impero 
Non cura i Potentati , e l' atre chiome 


Ardita strappa , e lascia vinte , e dome 
Le assurdità di un culto mensognero ? 
Chi è mai costei , che computa per nulla 
Gli strazj , e scempj ? che sul rogo siede 
E col fuoco , e le vampe si trastulla ? 
Che la morte , e 1* error calpa col piede ? 
Questa di tredici anni è una fanciulla.... 
Oh maraviglia ! oh quanto può la fede ! 


Al Signor D. Felice Greco , oggi Vescovo di S. Mar- 
co , e Bisognano nel presentargli l'elogio funebre 
letto nella morte del di lui fratello Monsignor D. 
Ignazio Greco Vescovo di Oppido. 


Sonetto. 

*- rena Felice il pianto : Il tuo Germano 
Dunque tu credi estinto ? Anzi mortale 
Solo fu finche visse : or pose il frale 
Della caducità del fango umano 

Eeggi quel che già sai : non sarà vano 
11 presentarti espress’ al naturale 
Del Fratei tuo l’ imagine morale , 
Benchà dipinta sia da rozza mano. 

Io la presento a Te : ragion lo vuole : 
Leggi , ed esulta ; e le sorelle teco , 
Astri colleglli dell’estinto sole. 

Ad ogni accento corrisponde un eco , 

Lui dà la religion quelle parole : 

Vive nel Cielo il grande Ignazio Greco. 
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A Monsignor Coppola quando fu nominato Vescovo 
di Termoli. 

M Sonetto. 

i ami Simon di Giona ? Con tai detti 
Si volse a Piero il Salvator del Mondo : 

Udinne la risposta ; e ’i grave pondo 
Gli diè di custodire i suoi agnelletti. 

Mi ami Francesco ancor ? e mi prometti 
( Ti dice , e ’l breve dir troppo è facondo ) 

Di amarmi più di ogni altro , e puro , e mondo 
Serbami’ il cor , Io spirito gli affetti. 

Di Termoli 1’ ovil mi è di dolore : 

Erra disperso , ohimè ! nessuno il regge : 
f A te 1’ affido : mostrami il tuo amore. 


L’amor tra noi sussiste a questa legge. 
Se zeli per 1’ ovil , ami il Pastore : 


Se vuoi gli affetti miei , salvam’ il gregge. 


a prima Calabria ulteriore al suo degnissimo Inten- 
dente Signor D. Nicola Santangelo nel 18-0. 


Q Sonetto. 

ual Astro a me risplende ! io son felice : 

All’ ombr’ amica riposar poss’ io 

D’ un Intendente saggio , e giusto , e pio , 

Di cui li preggi numerar non lice. 

Quel nome arcano , quant’ oh Dio ! mi dice ! 

I voti superò (a) del popol mio : 

Santo ne’ suoi sentier ; ( b ) ed è di Dio 
L' Angelo tulelar per gl* infelici. 

Qual mente ! qual saper ! qual nobil core 1 
Qual generosità ! qual ricco stuolo 
Di sublimi virtù , scienza , valore ! 

Un preggio fa un Eroe ; lo estolle al Polo : 

E averli tutti uniti?. . . . Ah , che il Signore 
Tutti gli Eroi sfiorò per farne un solo. 


(a) Il nome greco Nicolaus 
(h) Il cognome Sant angelo/ riicbim 
tità f e di celeste Lunato . 

CxvIllB 


Vincens populum. 
& le idee di San - 
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Errori incorsi in pochi esemplari f 




Errori 

Correzioni 

II. 

ver. 29 . 

mori 

mora 

36. 

i3. 

Santi 

Santi! 

4i- 

6 . 

Paru 

Cani 

68 . 

V 

3. 

sporta 

aperti* 
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